
 



-
-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-
-

-

-

-

-

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



COMPONIMENTI

Nelle Feliciffime Nozze

DEGL'ILlustrRiss. ED EccELLENrIss. SIGNoR1

I L S I G N o R

D, A N ID R E A

IMPERIALI SIMIANA

PRINCIPE DI MONTEFIA , &c.

E T

IL, A S I G N O R A

ID. A N N A

CA R ACC IO LO

IN NAP,MDCCXVII. Nella Stamperia di FeliceMofa.

Con licenza de'Superiori.

 





1 N T R o D u z 1 o s

D I M AT T E O E G I z I o

Tra gli Arcadi TiMAsre Pisavoso 9

Nella quale invita i Poeti Italiani a

- , CantarC, - - -

3 I 3é

Hiari, leggiadri, avventurofi, alter

Spirti, ch'al Sacro Monte il piè drizzate:

E, per afpri poggiando , erti fentieri,

Di non caduchi allori il crinfregiate:

Voi, di accefa virtute efmpj veri, “

Onor d'Italia, e de la nofra etate;

Voi chiamo a dir del gran fggetto, e degno,

Cb'indarno in rime io celebrar m'ingegno.

al 2 Che

 



3 II &

Che troppo inver Fortuna cieca, e folta

Con bronchi, e fierpi ogni mio paffo intrica;

Sì che laude acquiftar poca, nè molta

Sembra ch'invidiofa a me difdica:

Quinci e quindi mi oppone armata , e folta

Schiera di mille affanni , e 'n lor m'implica;

E,fè contrafua poffa io tanto aitarmi,

Fa ch'empia, ingrata man m'urti, e difarmi.

33g III 3é

Di lauro IMPERIAL ramogentile

Si fa ghirlanda a cARA Ninfa, e bella;

Negletta al par di cui raffembra, e vile

Diana tra le felve, ardita, e fnella:

Che de verd’anni 'n fulfiorito Aprile

Egual rifplende all'amorofafiella;

Se non quanto la tien chiufa, ed affa

Santa onefà, qual mattutina rofa -



3g IV 33

Di ANDREA vi parlo , e d'ANNA, in cui del pari

Giofran valor, beltà,fenno, e cofiume.

Quegli del ceppo annofo, ond'ebbe cari,

Dolci frutti Liguria, e vivo lume; -

Quefa di quel, che diè tanti, e sì chiari

Pregi al Sebeto, e'lfo più nobil fiume

Che i Caraccioli 'nvitti in pace, em guerra

Portar fuo nome ad ogni frania Terra.

3g V 34

Voi dunque, cui l'aurata, e nobil lira

Cortefe Apollo, el plettro eburno diede;

E quell'aura celefie in fen vi fpira,

Per cui l'ufo mortal la mente eccede;

Voi de la mia, che fpeff egra delira,

Mentre all'un danno altro maggior fuccede,

Il difetto fupplite; e'l voftro canto

Renda immortal degli alti Spofi il vanto.

Che



38 VI 3é

Che fè mai dolce ardor,fanto, e pudico

Soave fiamma in due bell'alme accef;

S'unqua gloria di fangue, eccelfo, antico

Aformar due gran cori egual difefè;

Di quefti, ch'ora aggiunge il Cielo amico,

Coppia non vide il Sol mai più cortefe;

Ne voi potrete ornar di vaghi fiori,

Colti 'n Permeffo , i più felici Amori.

VII 3

Altri narri gli flegni, e' lunghi affanni

De' Greci, e Troja incenerita, e doma;

Altri dell'Afia i feri oltraggi, e'danni,

Che dal prode Aleffandro ancorfi noma;

Altri quei che fffrì molti, e molti anni

L'alta Cartago, e lafuperba Roma;

Ed altri canti da' novelli efempj

Crude fragi fanguigne, orrendi fcempj.

Ed



3g VIII 3

Ed appreftin miateria a i dotti verfi

Di CESARE il valor, l'arti, e'l configlio;

Ed Arabi fvenati , e Sciti, e Perfi,

Onde l'ftrofe n' va gonfio , e vermiglio;

E l'imprefe magnanime, che ferfi,

Perfottrarre Lamagna al gran periglio,

Da EuGENIo invitto; e ben difaa ventura

Ella mercè di lui divien ficura.

3g IX 3

Voi giov'Amor; e fol di mirti, e rofe

Ornar la fonte in riv'al bel Peneo;

E al fave fpirar d'aure odorofe

Dire il nuovo d'Amor chiaro trofeo,

Voi celebrar lo fame, onde compofe

Il nodo aureo immortal dolce Imeneo.

Voi giov'Amor: altri l'infgne fparte

Canti del Trace, el rio furor di Marte.

Amor



93 X 3é

Amor vile non già, che d'ozio nato,

E di lafcivia, i fuoi fguaci ancide;

Circe non finta, che dal primo fiato

Gli cangia in belve, e poi crudel fen' ride;

Che Marte pone in ceppi, e difarmato

Fa che tratti anco il ffo il forte Alcide;

Che tenero fanciul raffembra, e poi -

Vibra Guerrier gigante i dardi foi

XI 3

Ma quel foco gentil, caro, e giocondo,

Vivo raggio tra noi del primo Amore 5

Senza cui fra informe fpazio il Mondo,

Ilm vafio, muto , e folitario orrore

Foco, onde il fuol penetra, e'l mar profondo,

El tutto avviva,eferba il Gran Motore:

Ei, cbe pefi, ed augelli, e fere erranti

Traffè dal nulla, e poi le fece amanti

Sie



XII ge

Segue il capro la capra, e fegue l'agna

Il lanuto marito, e l'orf, l'orfa:

Siegue l'orme il torel della compagna,

A pafcolar di là dal rio traforfa:

E l'amante leon fpeffo fi lagna

Rggendo, poiche 'nvan la flva ha forf.

al pofe ordin conforme, eterna legge

Nell'luivef il fmmo Autor, chel regge.

XIII 3

Ben''all'imagofa f molil dono

D'immortale,divina, eccelfa mente;

I cui pofe Ragion , quasin bel Trono,

Ornata di fplendor, chiaro, ed ardente;

Ciler dal fafo fcerne, il mal dal buono,

E fenfi affrena in fua virtù poffente;

2Tal ch'all'impeto lo fol tanto cede,

Qato il gifto divieto a lei concede,

Così,



93g XIV 3

Così, là dove fenza legge, o freno.

Dann'opra a' dolci nidi i pinti augelli;

E'n prato, in colle, in bofco, al Ciel fereno

Aman Tigri feroci, e cervi imbelli;

Noi, con sì fida fcorta, il varco almeno

Chiudiam del core a' defir vani , e felli;

Poiche in cima al penfier fovente dice:

Ei lece amar, ma quefto Amor non lice.

XV

Una luce è del Sol, che gli Aftrº informa,

E gli elementi, e pur diverfafplende;

Che vario moto acquifta, e varia forma

Dall'oro , o dal macigno, in cui difende:

LIno è 'l fico d'Amor, che fi trasforma

Al par che 'n belva, o'n cuore umanfi accende.

Or''avvien che dia vita, ed or ch'uccida,

Come fenf; o ragion lo torce, o guida.

Ef



3 XVI 34

Efè colpa non è del puro foco

Qualorfecca capanna ard', e confuma,

Ma del pigro villan, che 'l prefe a gioco

Cercando fcampo da l'algente bruma;

Non fia chi quel d'Amor molto, nè poco,

Con empia lingua d'oltraggiar prefuma.

Incolpi il fuo penfier, che diè ricetto

Al non permeffo, infidiofo oggetto.

XVII 3

Previde il Gran Fattor da' forti modi,

Con cui lo fpirto all'egra falmaè avvinto,

Da quante aperte guerre, occulte frodi

Effer dovea talor percoffo, e cinto;

Eglie n'increbbe sì, che fefè i modi

Perche non fffè al cieco Averno fpinto;

E l'uom miraffe, fenz'offender lui,

Rinatof ne' pargoletti fui.

b 2 Ordì



93 XVIII 3é

Ordì di propria man laccio fatale,

Per formar di due cori una fol vita;

Di duefiamme una fiamma in ambo eguale,

Da pari onfie voglie ognor nudrita:

Che quanto più s'inforza, e 'n alto fale,

Tanto divien più dolce, e più gradita:

Laccio, che volar d'anni, o acerba forte

Limar non può; lo fcioglie appena Morte.

3g XIX3&

Mercè di lui fini cari i lunghi affanni

Per la prole non dubbia, e' giorni trifti;

E le notti vegghiate, e' mefi, e gli anni

Di gioja, e di dolor comffi e mifi;

El guardingo timor d'offfe, e danni,

Che la pia genitrice avvien ch'attrifii:

E cari in fin fin degli amati pegni

(Chi l prova il dica) anco gl'ingrati flegni,

Di



33g XX è

Di quefto Amor, di quefio forte, e faldo

Laccio, don di Colui ch'al tutto impera;

Cantar convien, con infiammato, e caldo

Stil, d'Elicona in falla fponda altera.

Ciafcun del prim'onore, ardito, e baldo,

Sia vago, e afpiri a certa gloria, e vera.

Ampio è'l nobil foggetto, e di fe degne

Lodi l'ifteff, Amorfia che v'infgne.

XXI

Carco d'onta, e di forno al primo affilo

Refò, no'l niego; e fue quadrellafuro

Rotte nel fen di ANDREA, di doppio finalto

Cinto, e d'usbergo adamantino, e duro:

Ch'anco in acerba età, fublime, ed alto

Gli fa guardia fedel fenno maturo;

E a diffa del cor tenea rifiretti

Virtàfevera, e moderati affetti.

- Era



3g XXIf gé

Era fuofudio in folto bofo ombrof

Ridur le belve a moto, e fretto paffo;

Ed or, con forte man, lafciar l'annofo

Cinghiale, or l'orfo fier di vita caffo.

O ne l'aperto campo, e fpaziofo

Cacciar timide lepri, infin che laffi

Il buon deftrier parea cedeffe al corfo

De' veltri fianchi, e biancheggiava il morf.

3g XXIII 3é

Talora in finto marziale agone

Le fatiche durar godea del vero;

E con fpada, e con lancia al paragone

Il vanto fuperar d'ogni guerriero.

Speffo, fenz'adoprar verga, nè fprone,

Reggea con dotta man, nobil corfiero:

Ed i Meffpjfuoi, che fempre vaghi

Furon di ciò, rendeà contenti, e paghi.

'

O comz



XXIV

O con certa mifura, e fuon conforme

Di dolce lira, a liete danze intento,

Movea l'efperto piede in varie forme,

A dritt' , a manca» in giro, orprefio, or lento.

Si udir tal fiata (mentre in fallo l'orme

Giammai non pone) com fommeffo accento,

Dir cupide traf vaghe donzelle:

Ofelice, cui fpofo il dier le felle!

9 XXV 3

Ne già dì Palla a le bell'arti onefe

Men grato albergo nel fuo petto apria:

Anzi nuova virtà prendea da quefie,

Valor non finto, e vera cortesia

E con voglie, cui laude avea già defte,

Per l'erto calle baldanzofo gia;

Qual'Aquila Regal, che ''n alto vole

Rapidamente ad affiffi al Sole.

Tal



9g XXVI 3

Tal che quanto i felici, e chiarº ingegni,

O di Atene, o di Roma a noi lafciaro,

Gli era ben noto, e' più famofi, e degni,

Ch'ogni altra età, ch'ogni altro clima ornaro.

Eforf anch'egli avea Provincie , e Regni

Del dotto figlio di Laerte al paro:

Icofumi, e le leggi a parte a parte

Notando , e' pregi di natura, e d'arte.

33 XXVII 3é

Ma troppo èfcaltro Amor! nèfa chi vante

Il far da l'armi fue lunga diffa. .

Siegua egli Marte pur, fiegua coftante

Minerva, o qual mai fu lodata imprefa.

Ch'al fim gli converrà d'un bel fembiante

Seguir l'impero, ed aver l'alma accefa.

Poich'il perito Arcier, ch' attende, e vede,

Scocca improvvif, e'n mezzo al cor lo fede,

Era



XxvIII

Era nella fagion, che ”l monte, e'l piano

Zefiro vefte di novel colore:

Nutre il rivo le piante, umil', e piano;

Fiorifcon' elle, e dan fave odore.

I fuoi lamenti Filomela invano

Ripete, e Progne il fuo tradito Amore;

E la gelida bifcia ancor tra' fffi

Lafcia la vecchia foglia, e amante fff.

3g XXIX 3

Quando fotto un bel faggio al corpofanca

Dava l'alto Garzon dolce rifioro;

Et, adagiato in fu l'erbetta il fianco,

Teffea di propria man gentil lavoro;

Al perfo, e al porporin l'azzurro, e 'l bianco

Fiore annodando, e'l mirto anco fra loro,

Per farne un ferto, e poi nel vicin fonte

Di marmoreo Cupido ornar la fronte.

C In



XXX 3

Incauto, ah non fapevi (e fa ventura

Del mio Sebeto, che tal mente deffe

Nume benigno a Te franca, e fecura)

Cheran quell'acque perigliofe anch'effe:

E come in talfembianza, e fredda, e dura,

Far mofira di fue forze Amor fapeffe.

Amor, che tutto puote, e in ogni loco

Facelle avventa d'invifibilfco. -

3 XXXI 3

Eifmfè in aguato, ove la fonda

Del fonte al fimolacro era confine; -

E, poi che giunfe ANDREA, ne la pur'ond

DANNA mofrogli le beltà divine;

In atto quafi, placida, e gioconda,
A mirar fue fattezze ivi s'inchine.

stupfe egli a tal vifa; e intorno gira

Le luci, e nulla forge: alfin ffpira

Per



3 XXXII 3%

– --- ---

Perche quantunque de' fallaci fenfi

Vegga l'inganno in ciò che agli occhi appaf;

E fol dia quellafè, che dar convienfi

A vane forme erranti, a larve fparf;

Pur dalla nota imago a deftar vienfi

L'idea del vero, e d'uopo è 'n lei fermarf;

Efermatofi 'n lei, la mente altrove

Volger fi affanna, e non sa come, o dove.

XXXIII 3

Rimembra in un'iftante i duo freni

Lumi, che fan sì fpeff invidia al Sole;

E'l crin d'oro, ove avvien ch'ella incateni

Qual'alma fchiva più mofirar fi fuole;

E le guance di rofe, e gli atti pieni

Difave contegno, e le parole

Saggiamente cortefi; e quanto in una

Il Ciel benigno, e largo infieme aduna.

C 2 Tut



93 XXXIV 3%

Tutti de la grand'Alma i pregi libra

Con giufia lance, e nel pemfier gli onora;

E fente in ogni vena, in ogni fibra

Un certo foco non provato ancora.

Amor l'incalza, e colpi addoppia, e vibra

Stral, che lo 'nfiamma a un tempo, e lo fcolora.

Tardi que”fe ne accorge, e in van richiama

Nel cor virtude; egli è già pref, ed ama.

3g XXXV 3

Ama, ed allarga il freno a i fuoi defiri,

Penfando al dolce nodo , al cARo LAccio,

Che fol può dar compenfo a que' martiri,

Ond'è sì pieno l'amorofo impaccio.

Con gli occhi molli poi torna a i ffpiri,

Che fiemprar ben poriano Alpino ghiaccio:

Ed Imeneo ringrazia, e accufa Amore,

2Tra le certe fperanze, e 'l van dolore.

Qaal,



3g XXXVI è

Qual, fe da bel desìo venga ffpinto

Spregiante, altero, e nobil pellegrino;

Eponga il piè nel verde laberinto

Di vago, ombrofo, e folto, ampio giardino;

Poiche giunto è nel centro, ove fi èfpinto,

Nè sa trovar, nè puote il fuo cammino;

Prendon di tal'error gioja , e diletto

Le donzelle, che quivi avean l'afpetto.

3g XXXVII 3

Tal poich' è vinto, e pref il prode, il forte,

Ne v'ha più fcampo a la fatal catena;

E ne le guancie impallidite, e finorte

Mofra al di fuor la nuova interna pena;

Le Grazie, e tutta l'amorofa Corte

Levaro un grido, e fanne Italia piena.

Viva Amor, viva Amor,fonava intorno,

Efgni bianca gemma il faufio giorno.

In



g XXXVIII

Intanto ei gode de l'amaro, e dolce,

Di cui f pafce, e libertà non pre3a5

si certa feme lo confola, e folce,

Ed alla cara fervitù l'avve8&a.

Elfuo Signore ogni martir gli addolce,

Recando in fgno a lui l'alta bellezza;

che timidetta par che dica: oh Dio

Fia ver che mi ami ? o pure è 'l mio desio?

g XXXIX 3é

Nel figno è menfgnier: che prova anch'ella

incendio tal, che la confma, e face5

Ofintillar nel Ciel vegga ogni Stella,

Ol Mondo allumi la diurna face

sol rene, e non ha donde, e falfa appella

pla Fama, che purfu nunzia verace;

E quando il Gran German dice: Se' Spofa,

Non ben fi affida, e fembra altrui ritrofa.

Come



3g XL 3

Come l'afpra d'Amorfiera nemica

Cadeffè alfin ne l'immortalfua rete;

E qual dardo egli ufando, e qual lorica,

Palme acquiftaff trionfali, e liete;

Quegli a Febo diletto in verfil dica,

Cui le ripofte foglie, e più fecrete

S'apron di Pindo: io muovo tardo il paff

Nell'ima valle affaticato, e laffo.
t

3g XLI 3

A voi fi fvelerà chiar'intelletti

La dura tanto, e fortunata imprefa;

A voi l'afcofa pugna infra gli affetti,

E la rocca del cor vinta, e forprefa:

Efia mercè de' voftri carmi eletti

Dalla futura età leggendo apprefa

La vittoria, ridir non ben faprei,

Se di un pudico Amore, o pur di lei,

E ve



3 XLII 3

E vedrete anco negli occulti, immoti

Gran decreti del Fato i nom'illuftri

Di quei, che forgeran figli, e nipoti

Dal vago innefto al trapaffar de' lfiri:

E quafi in terf fpecchio i volti ignoti

Di mille, in guerra forti, in pace induftri;

E mitre, ed oftri, e croci, ed elmi, e fpade,

Ed Eroi d'ogni fff, e d'ogni etade.

33g XLIII 33

Deh non tardate più: l'argute lire

Deftin lo "ngegno, e al fuon accoppi 'l canto

Palefate il faver, l'invitto ardire

De la progenie avventurofa tanto.

Italia ciò vi chiede: a un gran defire

Abi troppo è duro l'indugiar cotanto.

Ella de danni fuoi brama vendetta,

E la fpeme lontana anco l'alletta.

La



3g XLIV 3

Laferan , per udirvi , il cupo fondo

Del bel Tirreno Dori, e Galatea,

Glauca , Teti, Anfitrite, e con giocondo

Volto, Talia, Cimotoe , e Pafitea:

Ed, infiorata il vago crine, e biondo,

Ogni Ninfa montana, ogni Napea

Verrà per afcoltar le vofire note

Da le felve più folte, e più rimote.

3g XLV 33

Di Paufilippo sull' amena riva

Il capo e follerà dall'onde fuore,

L'alma Sirena, candida, e giuliva,

Colma infem di fperanza, e di fiupore:

Poi l'antica virtù , che in lei fioria,

Lldrà ch'omai riforge al prif onore;

E al Mondo, che divien fempre più veglio,

Dace accorto non manca, e fido fpeglio.

Fe

 



3g XLVI 3

Feftante anco il Sebeto, e gajo a pieno,

Di fior novelli veftirà le fponde,

E di perle, e fneraldi il picciol feno

Ingemmerà, ch'ora vil' alga afconde;

Liquido fpecchio al Ciel puro e fereno

Facendo di fue chete, e limpide onde;

Che verferà da l'urna in grembo al mare

Sì dolci, che non fien sì tofo amare.

XLVII 3

Io pur vaneggio! e quafi in Greche carte

Sembra che dotte fole a dire imprenda.

Ma, vinca il vero omai, chi fia che in parte

La gran gioja d' IRENE efprima, o intenda?

( De l'alta Madre, in cui Natura, ed arte

Mofrar, quanto lor poffa oltra fifienda)

Allor che delfuo ANDREAgli eccelfi pregj

Voi canterete, e de' nipoti egregj.



93 XLVIII 3

Di quei che renderan più chiaro il nome

De' SIMIANI fuoi, d'invidia a fcorno;

Cinti di lauro trionfal le chiome,

E di mafchia virtude il petto adorno;

Che forfè prenderanno altro cognome

Da' Regni vinti e foggiogati, un giorno,

Ma tra le Infgne lor , nella fovrana

Parte,femprefarà la SIMIANA.

3g XLIX 3

2Taccio il Gran Genitor, cui diè la forte

Ciò che divif rende altrui beato;

In ogni opra egualmente e faggio, e forte,

Per terror degl'ingiufti al Mondo nato;

Che tanto val colle parole accorte,

Quanto Campion del vero in campo armato;

Degli ufi fpregiator vani, e leggieri,

Amator degli antichi, e più feveri.

d 2 Ac



): L 33

Accoglierà MicHEL, sì come fuole,

Il voftro canto confereno ciglio;

E,ripenfando alla futura prole,

Le gote tingerà d'un bel vermiglio;

Tra la fpeme e 'l desìo che in alto vole

Colla Fama di lei quella del figlio;

E gl'incliti maggiori avanzi, e illuftri,

Che fur materia a mille penne illuftri.

3 LI 3é

Già parmi ch'ei rimembri in un'ifiante

OspINELLo, ed ARRIGo, e 'l prò LANFRANco

TARTARI detti dal natio terreno,

Onde gli Avi paffaro in fuol più franco;

L' um, che di pace adduffe il bel fereno

Alla Patria, ch'avea lacero il fianco;

L'altro che al Greco Augufio albergo diede;

Il Terzo eletto a ffener la Fede.

E i



93 LII 3é

E i cari a Lodovico in Occidente,

Ch'ebber da lui la gloriofa infgna;

(Cangiando nome) in fcudo d'or lucente

Il trionfale augel, che ffco regna.

D'ANGELo, e LucA è 'l titol di prudente,

Onde la Guelfa Parte ancor fifdegna;

Ed ambo in chieder Pace uguale han merto,

Qaefti al Sommo Pafor, quegli a Roberto.

3g LIIl 3

E quindi PEREGRIN, che'l feno impofè

A' Corfi, e LucIANo, e DEGERoNE;

Ed OrroBuoNo, che sì ben difpofe

Ne le nofr'acque la naval tenzone;

Che in picciol tempo feo mirabil cof,

E'l buon Sir di Ragona ebbe prigione;

E quell'ANDREA, che favellando refe

Amico ALFoNso all'emulo Franzef.

E

II



93 LIV 3

Il veggo col penfiero intento, e ffo

Di Paolo a contemplar l'imago altera,

Che l'Armeno,per Fè da noi divifo,

Riduff al grembo dell'antica, e vera;

E tal ch' EuGENIo, nel gran foglio afffo,

Il volle Paladin de lafua fchiera;

E lo fè pria fcudier, poi Senatore;

Ne dargli allor potea premio maggiore.

) LV 3

Tra cento, che vedrà di mano in mano,

Fia GiAcoMo altresì, che 'l vizio in bando

Lunge facciò dalla Città di Giano,

A miglior pafco il gregge fuo menando:

E del medefimo nome un ch'al fovrano

Fufcelto anco di lei civil comando.

Più d' un'ANDREA, con altri al Cielo amici,

E DaviDDI, e MicHELI, e FEDERICI.

Così
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Così l'antico ceppo, e i rami adulti

Que' tra fè volgerà; ma nel futuro

Sol per voi gli fia dato i bei virgulti

Mirar da lunge, e 'l frutto anco immaturo:

Ed avverrà ch'il cor nel fen gli efulti

(Felice Padre in fa mai quanti furo)

Vedendo omai, con sì leggiadra fpene,

Deftinato ilfuo germe a maggior bene.

g LVII 3

La Fama poi là donde il dì rimena,

E dove tuffa il Solfuo vivo raggio,

N''andrà veloce, ed a l'arficcia arena

Di Libia, e al freddo Polo, ermo, e felvaggio;

Narrando il voftro fiil, la dolce vena,

Ed il facro Imeneo nelfuo viaggio:

Tal che diraffi: o tre volte beati

Spofi, e felic' ingegni a tanto alzati!

Mpf
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Mopf arderà d'invidia, e lfero Alcone

ibi forno, fi afnar canna villana;

Elfuperbo Menalca, e Coridone,

Che fembra al gracidar palfire rana;

Pià d'un raftico Orfeo, d'un'Anfione

Rabbiofò, fcoppierà per doglia infana,

All'udir le ghirlande, e i vaghi ferti,

Onde fien coronati i vofri merti,

93g LIX 3

E ancor via più, che dall'eccef cime

De fette colli Augufi in guife nove

Il canto afolterà chi ben l'eftime,

Il Gran GiosEFro, e con piacer l'approve:

Quel GiosEFro, ch'in un le glorie prime

Avvie che d'oftro cinto in fe rinnove

Degli Eroi più famofi, e 'l fecol nofiro

Adorna, di virtù leggiadro moftro.

Egli
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Egli alle facre Mf il regio tetto

Apre fovente , di Fortuna a fcorno,

Cb'ivi trovan ficuro, ampio ricetto,

Scampo fedele, e placido foggiorno.

E quando in prò di lor manca l'effetto,

Perduto chiama, e sfortunato il giorno.

Tanto il verace merto ei fima, e vuole

Cbe fi adeguino i fatti alle parole.
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Ma che dico ? e cui parlo ?' e cui non conte

Son le rare fue gefie, i fuoi cofiumi

A chi le voglie generofe, e pronte,

O de la mente accorta i vivi lumie

E cui Jfi cela il lor ben largo finte,

Qae' tanti che rivolge ampj volumi.

E forfe,e fenza forfe, alcun di voi

Mfro miglior non ha de' libri foi. . .

O che
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o che bel premio io vi propongo, e quale

Laude, piacere a lui con rime %
Il Nodo celebrando, e l'aureo frale,

Ch ban due bell'alme ed impiagate, e avvolte

A lui, che tanto fvra il vulgofale,

Quanto il Sol fulle nubi in terra accolte.

Qaefio è ver guiderdone a un cor gentile,

sia d'altri l'auro, ed ogni cofa vile

93g LXIII 3é

Dall'altra parte non men grati, e cari

All'immortal FRANCEscA anco farete;

C, ora in Sorrento i dì rende più chiari,

pià verdi bofchi, e le campagne liete

I cui pregi ofcurar tanti, e sì rari

profondº obblìo non puote, onda di Lete
De CARAccioli fuoi fovrana, e bella

Gloria, e del Gran MARIN degna forella

Poi
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Poiche d'ANNA le lodi il vanto fono

Di lei, che la guidò per dritta via:

E de' goder che fè n'afcolti il fuomo,

Con rara al Mondo, infolit' armonìa,

Ove i raggi d'onor più caldi fono,

Ve gentilezza alberga, e cortesìa.

E ciò per voi fi ottien, cui diede il Cielo

Girne del pari al Regnator di Delo.

3g LXV 3

E Scipio ne fia lieto, onde fvente

Al nome impallidì l'Odrifia Luna;

Efu vifta ofcurar, non altrimente

Che quando per Ecliffe il Ciel s'imbruna:

Col faggio, e prò FERRANDo, ognor prudente,

O tra rifchi di Marte, o di Fortuna;

Anch'egli Zio dell'alta SposA, amico

De'grand'ingegni, e del coftume antico.

C 2 Anzi,
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Anzi,fe punto cald'opre terrene

All'anime del Ciel già cittadine;

Quai,benche affrte nell'Immenf Bene,

Mirin le moftre inferme, e pellegrine;

D'ANNA alle glorie, al defiato bene,

Ed a tante ver lei grazie Divine,

Sfavillerà di nuova gioja il Padre,

Il buon GiosEFro, fa l'eterne fquadre.
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E dove io lafcio ANroNIo almo, e gentile,

Che 'l Ceppo fieffo,e più l'Italia onora?

Nelle cui lodi ogni purgatofile

Manca,qual nebbia leve incontro a l' ora?

Maggiore a molti, afe fieffo fimile,

Se non s'è forfe a lui fimil la Suora

In bellezza, e bontà; ma con la fpada,

Forz'è ch'ogni altro ardito a terra cada.

Se
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Se a focof deftriero il morfo ei fena,

LIn Ajace raffembra, od un'Achille;

Cervo leggier,fe vaghe danze mena,

E pofcia Amore al volto, alle pupille.

Ma quando fparge, con perenne vena,

Sue grazie,e fuoi tefori a cento,a mille,

Aleffandro il direfte; e faria tale,

Se al fuo gran core aveffe un Regno eguale.

93g LXIX 3

Al core, entro cui ferve il nobil fangue,

Che tanti Eroifamofi al Mondo diede;

Ove l'alta virtù giammai non langue

Degli Avi illuftri, ond'è ben degno erede.

Tra' quai GiovANNI, che nel foco efangue

Volle perir, pria che mancar di Fede

In fchia al fuo Signor, con forte ardire;

Cbe ben sa nulla, chi non sa morire.
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E'l buon RiccIARDo, che la bianca Croce

Di Rodi fè temer del Saracino.

IIn LANDoLro, un'ARRIGo, e quel feroce,

Non ufo a fffrir pari, il franco CrriNo.

Due GuALTIER, più CARLETTI, a cuifol noce

La Fama di FERRANTE , e di MARINo.

All' Echinadi il primo ornò la chioma

Di palme, e l'altro di facr' oftro in Roma.

3 LXXI 3é

Ah, ch'in vafo Ocean, con fragil legno,

Tento innoltrarmi, e fenza vele, o farte:

E volar fulle nubi in van m'ingegno

Con tarde piume, e fenz'ingegno, od arte.

Pria l'arene contar delfafo Regno,

E gl'infiabili flutti a parte a parte

Agevolfra, e moverar le Stelle,

Che d'ANroNIo la Stirpe,e l'opre belle.

3
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E quefti ancor magnanimo, e cortef,

A Febo amico, e de le Mufe al Coro,

Che 'l fuono,e'l canto dalla cuna apprefe,

Accoglierà giocondo il bel lavoro:

Poiche vedrà per voi farfi palef

D'ANNA ogni pregio dall'Idafpe al Moro;

E celebrar le lodi alte, immortali

De' CARAccioli invitti, e IMPERIALI.

» LXXIII

Cantate adunque, e fate alfommo Chiofiro

Ambo i nomi poggiar, con dolci carmi;

Sovra quanti dan lume al fecol noftro

Degni d'etern' onore in bronzi , e 'n marmi.

Così poteffi, come a voi dimoftro

Il gran foggetto, anch'io da terra alzarmi;

Sempre d'ANNA, e d'ANDREAfonare i colli

Farei d'intorno, e' prati erbofi, e molli.
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Ma poiche tanto il Ciel non m'ha conceff,

El roco fil non giunge al bel desìo;

A voi ricorro, a voi che di Permeffo

Siete il pregio primiero, e fiete il mio.

De l'alta Coppia è folo a voi permeff

Formar l'imago: e dirà 'l Mondo ch'io

Di cote in vece fon, che arroto il taglio

De l' altrui ferro, e poi fcolpir non vaglio

- ESPLI

 



E S P L I C A Z I O N E

De alcune cofe, che fembrano ofcure nel

le Stanze precedenti.

S T A N Z A XXIII.

Di Meffpj&c. Il Marchefato d'Oira, da' Lati

ni detta UIria, inTerra d'Otranto, Provincia del

Reame di Napoli,èfituato nell'antica Meffapia,

ove fioriva lo fudio del cavalcare. Vegganfi le

medaglie de'Salentini, de' Tarentini, &c. tra quel

le della Magna Grecia, appo il Golzio.

S T' A N Z A XLVII

Irene Simiana Marchefana d'Oira , e di Pianezza,

madre dell'Eccellentifimo Spofo. -

S T A N Z A XLIX

Il GranGenitor &cMichele ImperialiMarchef d'o

ra, Principe di Francavilla, &c. padre dell'Ec

cellentiffimo Spofo.

sT A N z A LI

ofpinello Tartaro trattò la pace de Pifani co' Ge
f IlQ



novefi. Giuf Campanile nelle Notizie di Nobiltà.

Arrigo albergò in Focea l'Imp. Andronico, circa

il 12oo. Joh. Cantacuzlib2cap. 13.

Lanfranco Tartarofu richiefto da PP. Bonifacio VIII.

per la guerra diTerra Santa,allora quando alcu

negentildonne Genovefi, magnanimamente pie,

armarono delle galee a loro fpefe nel 13o2.Cam

panile.

S T A N Z A LII

Seguendo i Tartari, i Pignatari, e' Magnavacchi,

là Parte Ghibellina , Lodovico il Bavaro volle

che fi appellaffero Imperiali ; e diè loro per in

fegna in Campo d'oro l'Aquila nera coronata.

Angelo Imperiale Ghibellino venne al Savio Rober

to Re di Napoli per iftabilire la pace co'Guel

fi nel 1334, , e così anche Luca Imperiale an

dò nel 1339. a PP. Innocenzo IV. Campanile.

S T' A N Z A LIII

Peregrino Imperiale , celebre per l'imprefa di Cor

fica circa il 1378. Luciano, uno degli Anziani

della Repubblica Genovefe nel 1352. Degerone,

Capitano full'Armata di Paganin Doria circa lo

fteffo tempo. Ottobuono Ammiraglio di Genova

contro ad Alfonfo di Aragona, che fù fattopri

gio



gione nell'acque di Gaeta.Campanile, Cfo nelle

annotazioni al Collenuccio.

Andrea Ambafciadore di Francefco Sforza Duca di

Milano a Veneziani, &c.-all'emulo Franzef.

IlCampanile , con orribile anacronifmo dice che

trattò la pace tra Alfonfo el Co:Giacomo del

la Marcia, marito di Giovanna II.; il qualmo

rìprima che Alfonfo penfaffe a Napoli,e in tem

po che Milano era dominato da Filippo Vi

fconti, fuocero dello Sforza. Volea forfe dire con

Giovanni di Angiò figliuolo di Renato , che

diede Ippolita-Maria fua figliuola in moglie ad

Alfonfo figlio di Ferdinando, e nipote del Vec

chio Alfonfo: qual pace accadde nel 1454. fedi

ci anni dopo la morte di Giacomo della Marcia.

Collenuccio lib. VI.

S Tº A N Z A LIV,

Paolo, Ambafciadore ad Eugenio IV. nel 1433. Si

adoperò nel 1438.,effendo Confolo in Caffa , a

far tornare gli Armeni Scifmatici al grembo di

Santa Chiefa. Ond'Eugenio nel 144o. il fece

Senator di Roma ; dignità folita conferirfi in

que' tempi a tefte coronate . Inftituì un Juspa

tronatonel Monte di S. Georgio , oggi a nomi

nazione de'Signori Marchefi d'Oira. Campanile.

f 2 STAN



S T" A N Z A LV

Giacomo Arcivefcovo di Genova nel 144o.

Giacomo Duce della Repubblica nel Secolo XVII.

Più d'un Andrea . Come quello deftinato dalla Pa

tria agli affari della milizia circa il 1339. Andrea

Bartolommeo Ambafciadore ad Alfonfo di Arago

na Redi Napoli nel 145o.;e da lui difcende l'Ec

cellentiffimo Spofo . Andrea Vifitatore , e Go

D

vernador di Corfica , &c. Andrea Commeffario

Generale dell'Armidella Repubblica, Campanile.

aviddi. Davide I. Marchefe d'Oira, ch'ebbe 4.ga

lee a fue fpefe nella battaglia di Lepanto ; Da

vide II. morto giovane . Davide,guerriero , e

Mattematico infigne, difefe Caftellamare diSta

bia contra' Franzefi, in tempo ch'era Vicerè di

Napoli il Conte di Ognatte.

Micheli. Michele II. Marchefe d'Oira, che inflituì

nel MonteS.Georgiodue Capitali,uno per lipo

veri, l'altro per la fua famiglia. Michele foldato,

marito di Maddalena Spinola, forella del celebre

Ambrogio Marchefe del Sefto. Michele, che fervì

con 1 ooo. de' fuoi fanti , e 3oo. cavalli nelle ri

voluzioni del Regno di Napoli nel 1647. Campa

nile.

Federici. Federigo Imperiale circa il 1625.fervìpri

ma da Capitano di fanteria nelloStato di Milano;

po



ofcia fu in Fiandra condottiere di 15o. lancie,

e Colonnello di Alemani contra gli Svezzefi.

S T A N Z A LIX

Il Gran Giofffo &c. L'Eminentiffimo, e Reveren

diffimo Cardinal Giofeffo-Renato Imperiali, per

la fua prudenza ,dottrina ,ed amore verfo i let

terati celebratiffimo in tutta Europa.

S T' A N Z A LXI

Que tanti &c. Famofiffima è la libraria dell'Emi

nentiffimo Imperiali; e ne abbiamo in iftampa

il Catalogo, diligentemente ordinato,e diftefo dal

dottiffimo Monfignor Giufto Fontanini . Gior

male de' Letterati d'Italia Tomo I. a carte 456., e

2Tomo XII. a carte 47o.

S T A N Z A LXIII

Francefa . Francefa Caracciolo Principeffa della

Torella, Madre dell'Eccellentifs. Spofa, e Sorel

la dell'Eccellentifs. Sig.D.Marino Caracciolo Prin

cipe di Avellino , Grande di Spagna di prima

Claffe, del Configlio intimo della Maeftà Cefa

rea, e Cattolica, e già per lei Ambafciadore in

Roma. STAN



S T A N Z A LXV

Scipio. Il Sig. Commendatore Fra Scipione Carac

ciolo, Cavalier Gerofolimitano , Zio dell' Eccel

lentifs. Spofa.

Ferrando. Il Sig. D. Ferrante Caracciolo, pur Zio

della medefima.

S 'T' A N Z A LXVI

Giofffo . Fu Principe della Torella, &c. Padre del

la medefima.

S T A N Z A LXVII

Antonio. Antonio Caracciolo Principe della Torel

la, Duca di Lavello &c, fratello dell' Eccellen

tiffima Spofa, e gloriofo germe della Cafaftef

fa de' Principi di Avellino.

S T A N Z A LXIX

Tra' quai Giovanni &c. Giovanni Caracciolo , di

cui narra Scipione Ammirato nella Famiglia Ca

racciola Roffa , ch' egli effendo Caftellano d' I

fchia a nome dell' Imperador Federigo II. nel

1238.,prima che render la Piazza a' nemici ,

sontentoffi di morirvi dentro bruciato dal fuo

co appiccatovi.

STAN



S T A N Z A LXX

Ricciardo. RicciardoCaracciolo,Gran Maeftro del

la Religione Gerofolimitana: di cui leggafi l'Am

mirato nel luogo citato, la Cronologia de' Gran

Maeftri, e le Storie della Religione.

Landolfo, Giuftiziario di Principato ultra . Ammi

(a 0,

Arrigo. Arrigo Co:di Jeraci circa il 1348.,GranCa

merlengo della Reina Giovanna I. Ammirato.

Ottino. Coftui fu figliuolo di Giovanni, III.Co: di

Jeraci. Da Re Ladislao fu nel 1409. fatto Signo

re di Maida, e di Lacconia . Nel 1416. rimife

la Reina Giovanna II. nella libertà , toltale da

Jacopo di Borbone Co: della Marcia fuo marito.

Nel 1419.fu creato Gran Cancelliere , ch'è uno

de' Sette Ufficj del Regno , e che prefentemen

te vien gloriofamente amminiftrato dalla di lui

linea primogenita , ch è degli Eccellentifimi

Signori Principi di Avellino . Summont. Tom.2.

l. 4. Nel 1428. ebbe la poteftà di creare Dottori

di Legge, e nel 143o. quelli di Medicina.

Non ufo afffrir pari &c.Fuegli emulo della potenza

del famofoSergianni Caracciolo (del ramo detto

de' Pifquizj)nè fu contento, fe non lovide pre

cipitato, e morto . E dopo la morte della Reina

nel 1455. fu egli uno de' Rettori del Regno.

Ann



Ammirato nelle famiglie, e nella Vita di Giovan

ma II.,Summonte loc. cit.

Duo Gualtier . UIn Gualtieri Signor di Carbonara

Regio Ciamberlano : l'altro Ciambellano di La

dislao; Maeftro Razionale , e Maeftro Oftiario

di Giovanna II., e per lei Capitano a guerra in

Gaeta. Ammirato. -

Più Ciarletti. Nome celebre nella famiglia . LIn di

tal nome fu Rettore del Regno dopo la morte

di Giovanna II. al dir del Summonte.Un'altro

più moderno inftituì a beneficio della Famiglia

il ricco Monte in Napoli,che ritiene il fuo nome.

La Fana di Ferrante . Ferrante Caracciolo Co: di

Biccari, difefe Barletta contra'Turchi,e fi por

tò valorofamente nella battaglia navale di Lepan

to, la qual defcriffe ne' fuoi Comentarj,chevan

no in iftampa. Di lui fa menzione l'Ammirato

così nella famiglia Caracciola Roffa, come ne'Pa

ralleli, ch'èunode' fuoi Cpufcoli.

Marino. Egli fu Ambafciadore diCarlo V. a' Vene

ziani , ed a Francefco Sforza Duca di Milano.

Nel 1525.fu creato Cardinale, e nel 1538.Go

vernador di Milano , ov'ebbe l' ampio Stato di

Galerata,&c. Di Gio: Battifa ,fratello di que

fto Cardinale , fu figliuolo Domizio Conte del

la Torella, Duca di Tripalda &c. Ammirato.

De
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IDEL DorroR GIAMBAristrA ZAPrArA

FERRARESE .

Aufta, lucente fella,

F Che nella notte bruna

Amorofa diffondi il tuo bel lume;

Santa d'Amor facella,

che al par di sole, e Luna

Rallegri 'ntorno la campagna, e il fiume;

Se chiara oltre il coftume

Mai la tua luce apparfe,

Tal pur da noi s'afpetta

In quefta notte eletta:

Notte, a cui non porria altra uguagliarfe,

Nè tal quella fi vide,

Che diede a Tebe Alcide.

g, Che



Che ben diverfi eventi

con più fecura fpeme, -

Or quindi i Mondo impaziente afpetta;

E tutti omai prefenti

Dell'uno e l'altro feme

Gl'incliti efempi "n fuo penfier fi rende

ove lampeggia, e fplende

L'alto valor poffente,

Onde con baffa fronte

Nandaro Ebro, ed Oronte,

E tutto il fero, barbaro Oriente;

Ove quai vive ftelle -

Le leggiadre arti, e belle
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Qual fe da fonte viva -

Sgorga chiaro rufcello, - - - - - - - - -

E al pian fi ftende placidetto in vifta;

Lo qual mentre diriva

Da quefto giogo a quello,

Eforza, ed onda nel fuo corfo acquifta;

UIna con 1'altra mifta,

Ecco il fuperbo corno

Alteramente innalza

Eccol di balza in balza

Con piè fpumante rifonar d'intorno; .

E ancor ben lungi al mare,

Già real fiume appare.

A 2 Tal
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Tal dagli Avi primieri

Ne' fecoli rimoti

L'almo.valor, fe rinnovando, fcefe;

Che già ne figli alteri, -

E ne' chiari Nipoti .

Oltra le vie del tempo in alto afcefe

Mufa,fa tu palefe,

Qual più gloria rivefta

Or l'uno e l'altro Germe

Che con sì falde, e ferme

Forze la viva fua virtute innefta:

Qual d'union cotanta

Faraffi eccelfa Pianta?

Sten,
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Stenda la bianca mano

La Verginella umile ,

E a lei l'amato fuo Garzon la ftringa;

Ne più oneftate in vano

Contrafti , o di gentile,

Amorofo roffor le guance tinga; -

Ma con dolce lufinga - .

L'almo defir s'accenda;

Ne il timorfia in paraggio

Del bel virgineo oltraggio

Cui 'n fua ragion sì dolcemente emenda ,

Con l'armi, e col configlio,

UIn dopo l'altro Figlio.
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Moftrati, o fella luminofa , fuore;

Che non fplendefti avanti

A un fimil par d'Amanti -

------------------------------ se
=====E

IDE,
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- DA F1 R E Nze. -

Critta avea già ne'fuoi volumi il Fato

D'ANNA, e d'ANDREA l'avventurofa forte;

Cui fringere dovea tenace, e forte

D'un felice Imeneo laccio beato.

Leffe l'alto decreto il Nume alato,

Chel volgo appella Amore; e le ritorte
D S'accinfe a preparar, cui folo a morte

Sciogliere il fatal nodo il Cielo ha dato.

Ma non fapea quel folle e vano arciero,

Ch'egli ragion non ha fovra quei cuori,

Che fon foggetti di virtù all'impero.

Quindi pianfe in mirar che, d'altri ardori

Accefe le bell'Alme, Amor più vero

Prima di lui ne riportò gli onori.

DEL
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DEL CAN. Gio: MARio De' CresciMENr;

Ovvero ALFEsiseo CARIo Cuftode Gen- di Arcadia.

El placido Sebeto in fulla fponda

Così cantò, pien di nuov'eftro,ungiorno

Il faggio Alcon: di tua volubil' onda

Lieto al mar volgi il tortuofo corno,

Fiume gentil; perocch'al fin feconda

Sorte ti arrife; e i prifchi lauri, a fcorno

Dell'empia età, tra l'alghe, che il circonda,

Al bianco crin rinverdiran d'intorno.

Ecco Imeneo, col fuo bel cinto d'oro,

Stringe due nobil'Alme appo queft'acque;

E al nodo ogni Aftro ampiofavor comparte.

Oh qual ferie d'Eroi ne' figli loro -

Ti dona il Ciel! volea più dir, ma tacque,

Che il Ciel tonò dalla finiftra parte.

DEL
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DEL CoNTE GALEAzzo FoNTANA nA MoDENA.

Rdzan fin là nella nata lor sfeva

Queft'alrme eccelsz uvna dell' altva; e \ giorno

Ch'una in cielo reftando, a far seggiono

Vzwwz in Tzvra fa noi l altra pvimeva,

Ambo(se duol la regna) ambo di nera

Doglia coprirsi, e al Cielo,e al fuol d'intorno

CRuella, e que ( a cercava, ove ritorno

Far potere all' annata anima altera.

Finchè di la l'altra ancor scese, e un fuele

Steffo ambo accolse, eà oggi unirsi io suelo

Qui le bell'Alma, quai Rar ga su' l Polo ,

E or credonesse il bel corporeo velo

Amar, onde son cinte; e pur qui solco

Seguon l'amor che cominciaro in cete.

DEL
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D E L ' M E D E s 1 M o.

O non li vidi allor, ma il mio penfiero

Tutti d'Amor sa troppo i modi, e gli atti

Quando il ciglio fcontrar' col ciglio altero,

Eche certi un dell'altro i duo fur fatti.

Tremar, non ad Amore anco affuefatti,

Nel fra loro accoftarfi i cor primiero;

E i volti di color mille fi fero

In quel momento, uno nell'altro aftratti.

E non partian dall'altro, e non s'udia

Voce, ma fguardi folvedeanfi, e fguardi

Che allor fiffare ofar', ne l'ofar' pria.

Ma con qual gioja ora poi fruggi , ed ardi

I duo bei cori, Amor, mentre oggi fia

Che doni a lor ciò ch'altrui dai sì tardi!

DEL
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Del Dorror GnRoLAMo TAGLIAzuccH1

J DA MoDENA-

Hi vagoè di faper come s'accenda -

v Pura fiamma amorofa, e eterna refti

In chiari amanti, a veder venga quefti,

Che Amor congiunfe, e ciò da loro apprenda.

Vedrà che i vaghi lor lumi a vicenda

Parlan d'Amor co' dolci fguardi onefti 5

E i foavi fofpiri, e gli atti, e i gefti,

E le parole, ov'è chi Amore intenda.

Efar ne' loro volti ei vedrà poi

Quel Dio,fenza curar prova novella

In altr'alme de'colpi invitti fuoi.

Anzi,a lo fral rivolto, e a la facella,

L'udrà lieto efclamar': io più da voi

Gloria non cerco dopo opra sì bella. . .

B 2 IDE.
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DEL DoTToR FRANCEsco NicoLA FRAssoN1

- DA MoDENA.

Ede'grand'Avi, che per chiare imprefe

Noti a Te fon , più che per marmi, e tele,

Foffe, Vergine illuftre, a Te palefe

La voce , e ciò che in mente lor fi cele.

So che Te men ritrofa, e più cortefe

Porger vedrei la mano al tuo Fedele;

Ne già co i detti, e colle luci accefe

Quel fierTe lenta, e fgrideria crudele:

Che di tue nozze fi ragiona in Cielo,

Edi quei, che'l tuo grembo un dìfecondo

Faran, quì fcefi a foffrir caldo, e gelo.

E di tal , per cui cada il furibondo

Trace fconfitto, e di chi in foglio al zelo

Di Pier fucceda, e dia la legge al Mondo.
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Di NicAs1 o PAsro R E A Rc A D E

D A Lu ccA.

On è il cieco Deftino, o Eroe Garzone,

Ch'oggi v'unifce a sì gentil Donzella:

Fin colafsù nella immortal regione

Iddio giunfe la voftra alla fua ftella.

Epoiche la mortal tetra prigione

Mandovvi a illuminar, fpedì ancor quella

Grand'alma ; che vid'ei che, al paragone

Di Voi ,tutt'altra era nel fuol men bella;

E che, avvezzo a vagar tra'Semidei,

A Voi troppo afpro il dimorar tra noi

Fora fato,fe non fcendea coftei.

Coftei, che adorna de' be' raggi fuoi

Moftra, che quanto Voi degno di Lei

Siete, tanto Ella è fol degna di Voi.
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DI SALvNo SALvINI AccaDEMco

FioRENTINo.

VOn mai fi vide in compagnia d'Amore

Gire Imeneo più baldanzofo, e lieto,

Che allor che la grand'ANNA in ful Sebeto

Egli congiunfe a IMPERIAL Signore.

Con nobil gara al generofo cuore

Della Coppia gentil faceano invito

Vera grandezza umìl, fenno gradito,

Gloria avita, e novello alto valore.

Ed effi quindi al nobil Coro intorno

Godean, calcando uno immortal fentiero,

Tralle Grazie più belle aureo foggiorno. .

Guardò la Fama il dolce Spofo altero,

E dir s'udìo in così lieto giorno:

, Donna Real digmiffima d'IMPERo.
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DiANroN MARIA SALvmNI AccADEMIco FioRENriNo.

S'allude a' nomi degli Spofi.

Rence ben degno di fublime IMPERo,

Cui FoRTEzzA viril noma e rifchiara,

Ecco fabil ti cinge Amor fincero

D'ANNA leggiadra Principeffa, e CARA

Del MAR di quefta vita, afpro, e fevero, ,

Lieta t'ammanfa ogni procella amara: -

Per render tuo gioir colmo, ed intero,

Filo d'ANNI dorato ti prepara.

Godi gentil d'Italia, alma Sirena,

Che quinci fcorra ad abbellire il Mondo

D'aurea Profapia una perenne vena.

D'antico, e bel metallo arbor profondo

Ombra difpenferà beata, e piena,

Ch'avrà in fe di virtute e luce, e pondo.
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D 1 DAR 1sc o PAsro R E ARc A b E.

ID A FIRENz E.

Cendi dal Ciel,Venere bella, fcendi,

E delle care Grazie il vago Coro

Teco ne venga , & Imeneo con loro,

Egli Amoretti tuoi per mano prendi.

Poi d'ANNA il gentil cuor ferifci , e accendi

Colla più dolce tua faetta d'oro;

E del piacere, in fen , verfa il teforo

Alla grand'Alma, e a i noftri voti attendi.

Che fe del caro Adon l'acerba morte

Turbò l'antica tua pace beata,

Tanto fù quel dolor profondo, e forte;

Naferi da cofei leggiadra, e grata

Prole gentile, e con più bella forte

Riftorerà la perdita paffata.
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De L P. ANro N1 o ro M ma s .

DA Lu ccA.

UIngo le chiare linfe

Del placido Sebeto

Vago drappello, e lieto

D'amorofette Ninfe

Teffea di mirto eletto

Teftè ferti odorofi,

Per adornarne il letto

De' fortunati Spofi:

E i bei rami intrecciando,

A gara ivan cantando,

Con peregrino file,

Della Coppia gentile

Mille fuperbe lodi:

Sicchè i bofchi impararo

A rifonar dal chiaro

Concento, in dolci modi,

Due gran nomi immortali,

CARAccioL1, E IMPERIALI.

UlaIl
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Quand'ecco i colli , e'I piano,

E i verdi poggi, e l'onde

Tutte brillar; che Giano

Comparve in su le fponde.

A tal vifta repente

Stupor prefe, e paura

Il cuor delle donzelle:

Ma cortefe, e ridente

Il Dio pria l'afficura;

Pofcia affifo con elle,

Dice: feguite, o belle,

Voftro nobil lavoro:

Ne vi fia grave ch'io,

Benche franiero Dio,

M'aggiunga al voftro Coro.

Quefto pregiato Sposo

Nacque di Ceppo annofo,

Cui piantar fu i felici

Miei colli i Fati amici.

Quinci che far potea ?

Forte ragion volea,

Ch'io qua volgeffi i paffi:

E mille biafmi avrei,

S'anch'io qui non cantaffi

Il giocondi Imenei.

Due
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Due volti il Ciel mi diede:

Uno il paffato vede,

L'altro con deftri cigli

Spia gli eterni configli:

Ond'è , che ignoto , e ofcuro

Non fummi unqua il futuro.

Or d'entrambi le lingue

Sacrar voglio alle glorie

Degli Spofi onorati:

Una fia che diftingue

Le fublimi memorie

De' lor grandi Antenati:

L'altra degli alti Fati

Difvelerà i penfieri;

Cantando i pregi alteri,

Che in Ciel prometton tutti

Gli aftri a gli eccelfi frutti,

Che nafceran di quefto

Degno regale innefto.

Ma non fcordiamci intanto

Di chiamar con bel canto,

E richiamar foventi

Volte a gli Spofi ardenti

D'UIrania, e di Leneo

Il gran figlio Imeneo.

C 2 Ime
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Imeneo, Imene, Imene,

Vola omai, lafcia Ippocrene:

E de' cafti Giovinetti

Giungi,e annoda i caldi petti,

Con quel tuo vincoli si forte,

Che nol può romper che morte.

Vola omai lafcia Ippocrene,

Imeneo, Imene, Imene.

Di coftor gli Avi fublimi

Con tal lena il Mondo vide

Per le vie correr d'Alcide,

Che, volar fembrando, i primi

Tanto indietro a fe lafciaro,

Quanto quegli il vulgo ignaro.

Altri fur, cui Virtù vera

Diè de' Regni il nobil pondo:

E fi fero efempio al mondo

D'alma in un mite, e fevera.

Lei paffar, che i merti libra,

Esù gli empj il brando vibra.

- - Altri
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Altri amar del fiero Marte

L'afpre cure,e in Mare,e in Terra

Furon fulmini di guerra.

Portar morte in ogni parte,

Metter Regni a fiamma,e a fuoco

Fu di lor traftullo, e gioco.

Altri fece eguali a Regi,

Più che'l facro Cftro di Roma,

Onde ornata ebber la chioma,

Il tefor de' proprj pregi.

Anzi lor de' Re maggiori

Fer del Cor tanti fulgori.

'
Altri in riva al bel Permeffo,

Col favor dell'aurea Clio

Saettando il cieco oblìo,

Fero invidia a Febo ifteffo.

Che più dir? fcorgo infiniti

De'gran Spofi i vanti Aviti.

Ime
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Imeneo, Imene, Imene,

Vola omai, lafcia Ippocrene:

E de' cafti Giovinetti

Giungi, e annoda i caldi petti,

Con quel tuo vincol sì forte,

Che non può romper che morte.

Vola omai, lafcia Ippocrene,

Imeneo, Imene, Imene,

Come in Ciel fra gli Aftri il Sole,

Sì lor Prole .

Fra gli Eroi fia che rifplenda,

E che d'ogni antica gloria

La memoria

Per bell'opre ofcura renda.

Ne fia nò, che invidia gravi

I grand'Avi:

Ma de' nobili Nepoti

Le vittorie ammireranno,

E godranno

Ch'abbian vinti anco i lor voti.

Loro
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Koro Aftrea l'aurea bilancia,

Lagran lancia

Lor Bellona in don prepara.

Via più chiari in lor faranfi,

E vedranfi

Lor gli onori offrirfi a gara

Oh di ver Coppia felice,

A cui lice

Afpettar Prole sì degna!

Vivi, e ria cura mordace

La tua pace

Aturbarti unqua non vegna.

E
Imeneo, Imene, Imene,

Vola omai, lafcia Ippocrene,

E de” cafti Giovinetti

Giungi, e annoda i caldi petti ,

Con quel tuo vincol sì forte,

Che nol può romper,che morte.

Vola omai, lafcia Ippocrene ,

Imeneo, Imene, Imene.

Si
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Si cantava il Bifronte:

Quand'ecco Imene a volo

Per l'alte vie del Polo

Ombrò le valli, e'l monte;

Ed i piani vicini

UIn nuvol d'Amorini,

Che dietro a lui volava:

E intanto il Ciel fonava

I gran nomi immortali

CARAccioli, e IMPERIALI

 

ID
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D 1 D. F 1 L1 PP o DE ANGEL 1s.

(

L dolce nodo mentre Amor nel Cielo

Teffea di propria mano, ond'oggi il feno

Stringe d'ANNA, e D'ANDREA, formato appieno

Avendo, e aggiunto al più foave telo;

Diffe alle Grazie: e voi d'ardente zelo

Ite colme a fgombrare ogni veneno

Di crudel gelofia, ch'il bel fereno

Turba fovente, e mefce al foco il gelo.

Econ voi d'Imeneo fplenda la face;

Ne mai fi parta, in fin ch'a' loro feggi

Non riedan l'alme fortunat' , e liete;

Ch'i lor figli, e nipoti Idoli, e mete

Vedran d'onor; ne fia chi gli pareggi

Temuti in guerra, e riveriti in pace.

 

ID
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DI D.FFANcescoMARIA DELL'ANrocLIErrA

Marchef di Fragagnano, Accademico Gelato,

e fra gli Arcadi Sorafto Trifio.

O,che non fei,qual già la gente vana

Ti chiama a fuo voler Signore, e Dio;

Ma crudel moftro, ineforabil, rio,

Che cuopri ad ingannar fattezza umana

Tu fpeffo cagion fei d'opra villana

E c'huom traligni dal valor natìo.

Ahi,quanti illuftri ingegni in nero obblìo

Giaccion per la tua legge ingiufta, e frana

Cosi cantai: ma dal fublime fanno

Ragion mi diffe: han decretato i Dei

Che pio s'appelli Amor, non più tiranno

Pon mente, come in dolci alti Imenei

Due grand'Alme egli accoppia, onde ufciranno

Degni d'eroica tromba i Semidei.

DEL
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DELL'. AvvocAro Niccolò AMENrA.

L divino Motor, cui forfe cale

Che la futura età s'orni, e migliori,

El bel Sebeto acquifti i primi onori,

Perche corra al Penèo, al Tebro eguale;

Fa che fanto Imeneo quì fpieghi l'ale,

Dov'ANNA, e ANDREA legan pudici amori;

Acciocche in un coll'alme unifca i cori,

Onde ftirpe ne forga alta immortale.

Ecco egli fcuote l'aurea face, e inchina

Gl'illuftri amati amanti, e annoda infieme

Virtù a virtude, come 'l Ciel deftina.

Già s'ode rifonare Eco giuliva,

Piena di tanta gloriofa fpeme,

ANDREA, ed ANNA ogni remota riva.

lD 2 DEL
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Di GIANFRANCEsco Scorri DA PERucia

L Ciel vi diede al fecol noftro in forte

Coppia gentil, perche l'antico, e vero

Pregio tornaffe al Mondo ; e il chiaro ,e altero

Valor, che fprezza ardito il tempo, e morte.

E Amorvi frinfe in dolce nodo, e forte,

Perche s'apriffe il bel dritto fentiero,

Cheguida le grand'alme al lor primiero

Fonte immortal,per ftrade ignote, e corte.

Voi, grati al Ciel, quanto di grande avete,

Tanto, con non più vifto efempio, a noi

Di gloria, e di virtù moftrar volete.

Egrati anche ad Amor de i doni fuoi,

Ne' voftri figli rinovar faprete

Quanto d'eccelfo il Mondo ammira in Voi.
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D 1 D. N 1c c o lò SER sAL E.

C

Ià di facro furor m'ha colmo il petto

Apollo, e mi folleva oltre la Luna; .

Ivi Imeneo vegg'io , che attento aduna

Per fua face, fplendore, e fuoco eletto

Parla il gran Giove in maeftofo afpetto,

Più che mai foglia; e al Fato, a la Fortuna

Nuove leggi prefcrive, & a ciafcuna

Sfera moto più chiaro,e più perfetto.

E d'uopo già, (dic'egli) hor che nel feno

D'ANNA s'unifce ANDREA, che piova in terra

Con più benigni influffi il Ciel profondo.

Perda ogni aftro maligno il fuo veleno;

Di pace apportator, non più di guerra

Sia Marte, e fia pien di letizia il Mondo,

IDEL
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DE P. Ssasriano PAuti da

eftechcr lega in casts neao Amore,

Amirne 8andi,e vanne il suolo a dorme,

Tipogia R che al lor bell'astro atore

Arser,nè vide a ciel lume maggiove.

LuccA.

Qui poi delP9 e simile splenaore

Si umv ue farnme; e fui Piu chiaro il giorno,

Che vi rnivè degli altri giorni a seero

Farsi di due 8an farnrNe un solo ardone,

E s' orvegg io lassui nell'alta rino)e

-AMtva luèe Nagar fra le più belle, -

fav eggaiamente invidia al sole;

Bzn vedo, e non m' inganne,esser di quene

Che Per dar vita alla futura Prole,

Odiano ) Cielo ºrmai, odian le stelle. .

ID I
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Di FRAncesco MANFREDI AccADEMIco

CosENTINo.

Ago nefto gentil, che il primo Amore

Da duo si chiare al Mondo, illuftri Piante

Sciels', e congiunfe infieme, in mezzo a quante

Spargon da' rami lor più grat'odore;

Crefci felice appieno, el tuo bel fiore

Frutte produca a noi leggiadr', e fante,

Com'uom ne fpera ; e fermi ognor le piante

Febo nell'ombra tua per farti onore.

Ti fia cortefe il Cielo, e tanto e' t'ami,

Che fpanda intorno le tue frondi elette,

E ne renda l'Italia adorna, e bella.

Gel non ti offenda mai, ne fior ne fvella

Morte, che fpeffo le più verdi vette

Tronca, e lafcia i piu fecchi, aridi rami.

DEL
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DE L M E D E s 1 M o.

s

E dall'arco d'Amor volando ufcio -

N Di aurata punta mai più fcielto frale,

Ne del fin'or di un biondo crin fatale

Giammai più forte , e nobil laccio ordìo,

Di quel dardo gentil', ond'egli aprìo

A tai chiar'alme in fen piaga immortale;

E di quel nodo , al lor bel fangue uguale,

Che in dolce forma entramb' i cuori unìo.

Ed era degnoben , ch'altra più vaga

Coppia, e di merti adorna in nobil modo

Non fcefe unqua tra noi dall'alto Chioftro.

Così non faldi mai la bella piaga,

Ne rompa il rio deftin sì dolce nodo,

Egizio, etern' onor del fecol noftro.
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D 1 M A r r E o E c; 1 z 1 o.

Rifofia al precedente.

En dite voi, Manfredi, e ben vegg'io

Che fimil laccio Amor, faldo, e fatale,

Non tefsè mai; nel fuo potente frale

Sì nobil piaga avventurofa aprìo,

Come quefta , ch' al par del mio desìo

Rendete, e'l nodo inun chiaro immortale,

Col raro ftil, ch'a' primi Tofchi eguale

Non teme il tarlo di nemico obblìo.

Perciò, farfalla ardimentofa, e vaga,

Anch'io mi aggiro, e fuor l'ufato modo

Lafcio l'umili frond', e 'l baffo chioftro.

Ma poi da' raggi de l'altera piaga,

E dal vivo fulgor di sì bel nodo

Refto conquifo, e più dal lume voftro. .

DEL
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ID E L M E D E s 1 M o.

Anfredi, io quì men' giaccio in cupo obblìo,

M Com'uom,che nulla fpera; e cui non cale

Di Fortuna, o del Vulgo: a che 'l mio frale

Nome al tempo furate ingordo, e rio?

Meglio fora feguir, com'io defio,

Quefta, sì cara al Ciel, Coppia reale,

Col voftro fil; per cui già tanto fale,

Quanto d'altra per fama unqua fi udìo.

Più certa è l'opra: e poich' antica piaga

Già non vi punge, il facro, eccelfo nodo

Potete ornar con puro, eterno inchioftro.

Si fia che cinga il crin de l'alma e vaga

Fronde, a Febo diletta; e'n dolce modo

Suoni il Crati, anzi l'Arno, il nome voftro.

R
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R1sp osrA DEL MANFR ED 1.

Uefta Coppia gentil, ch'Amore unio

Q propria man, con nodo a nullo eguale,

Fia ben per opra altrui chiara, immortale,

Giufta il voftr' onorato, alto defio;

Non già per me: chel roco ftile, ond'io

Sì pocor lungi fuono, a ciò non vale;

Ne può paluftre augel da terra l'ale

A volo alzar tant'alto, Egizio mio.

Verè ch'antico ftrale il cor non piaga,

Ne l'arde or nuovo foco; ond'io ne lodo

L'alta , immenfa bontà del Signor noftro:

Ma ciò che val! ben pronta è l'alma, e vaga;

Valor però non ha sì fermo , e fodo,

Che regga a tanto ben , che 'l Ciel n'ha moftro.

E 2 DEL
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DEL DorT oR G 1 oAcc H 1N o Po ErA.

Ipompa, e d'oftro,e di ricche opre , e fregi

D Adorno in vifta, ed in fembianza altero

Vedefi Amor, quafi di degno e'ntero

Valor carco fia giunto a' fommi pregi.

Cagion giuft'è quel fanto, aureo, e fincero

Nodo, che con bei modi illuftri, e regi

Due fpirti avvinfe; in cui rari ed egregi

Coftumi, e fenfi fon conformi al vero.

Ne mai leggiadro fiore a nobil ftelo,

Ne dolci frutta a più felice ramo

Ulnì, per fupend'arte,unqua natura,

Come ,per alta providenzia, il Cielo

Strinfe sì bella Coppia; onde d'Adamo

S'apriffe a' nudi figli ampia ventura.

DEL
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D E L M E D E s I M o.

E Febo, o fella, o aperto Cielo, o giorno

(Quando parte da noi men crudo il verno)

Spiegar d'oro la chioma; o lieto, e adorno

Volto moftraro mai di pregio eterno;

Come il dì,che tant'oltre arde, ed intorno,

Ch'alle più chiare età tenebre e fcherno

Reca; onde non fia ch'al fuo foggiorno

Tempo contrafti onorfommo, e fuperno.

Poiche 'n ampia divina efca immortale

Entro fua luce in due bei petti accefe

Facella Amor, ch'altrove unqua non arfe.

Deh,perche non da lui l'arco, e lo frale

Si frange?Or che fornì tutte fue imprefe

In sì bell'opra, in ch'eran manche, e fcarfe.
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Dì Do ME N1 c o GENr 1 te.

Redea che a i fervi fuoi tormenti , e pene

Amorper legge daffe, onde in martiri,

E tra lacrime amare,e tra fofpiri

Viveffer privi di conforto, e fpene.

E diffi meco: errò, fe' l dritto miri,

Chi ”l diffe natural voglia di bene,

Quando colui, che'l fegue, ognor conviene

Che pianga,e gema, e fi contrifti, e adiri.

Ma poi cangiai penfier, membrando come,

A frigner quefta Coppia adorna, e altera,

Di piacer, di vaghezza ordito ha il laccio:

E intento alla bell'opra, ond'egli fpera

Far di gloria, e di onor degno fuo nome,

Scacciò la tema, il pianto, il duolo, il ghiaccio.

DEL
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D E L. MI E D E s 1 M o.

Hi fei tu, cui ne' vaghi occhi ridenti

Ruota fplendor, che la mia vifta offende?

Onde il mio guardo pur dimeffo pende,

E di fiffarfi in voi par che paventi.

Ben veggio a gli atti, e al fuon de'gravi accenti,

Che 'n te vera virtù , Donna, rifplende,

Che di laude non fol degna ti rende

A quefta età, ma alle future genti.

Et or che in fermo,e cafto nodo Amore,

Amor di Fe compagno,e d'oneftate,

Allo Spofo real ti unifce, e fringe;

O qual germe vedrem, che di valore,

Di bontà piene, eccelfe opre onorate

Sparga dovunque il Sol rifcalda, e pinge, .

El'UlS
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E 1 u s D e M .

Iderat ANDREAM Venus alma,Cupidinis areum

Oblitum, audačter temnere tela, facem;

Converfa ad natum, magno perculfa dolore,

Aurea in hunc, inquit, fpicula fige, puer.

Paruit hic, ollique ANNE fub lumina vultum

Collocat, &º lato vulnere corripuit.

Ingenuit lacrymans; at Hymen miferatus, amanti

Junxit eam fiabili federe connubii.

 



D Oichè diftringe AmorCoppia sì degna,

Che di cafti defir fi nutre, e pafce,

Ben giufta fpeme al cor s'avanza, e nafce,

Ch'omai virtù terrà d'onor l'infegna.

Altro non ha, che quefta età foftegna

Cadente, ond''il mal far fi fugga, e lafce;

Sì che tornerà il mondo all'auree fafce,

Senza viltade, od altra voglia indegna.

Di fenno, e gentilezza, e bel coftume

Sembra l'un raro efemplo, e l'altra poi

D'oneftade, e bellezza è vivo lume.

Quanto maggior di quel, ch'è dato a noi,

Chi poft'ha nel venir più tarde piume,

Vedrà nuov'altro ben ne' figli fuoi!

F CA
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Verbum verbo ita fere quis reddiderit

Jovi lux,

Orco

tenebrae. latitiae Dece,

& amoris adfte nunc ma

ter cafti ò Cyprigena.

Principiä omniā ovum. Cbaraceum

Ovum,quod (iratum recumbitfuper pel

lem auream , Zephyrus portavit

genitalis in nofram (terram)àterra beatorum

juxta pontum profundum , ut rurfus flore

ant Dii generis aurei reliquiae , gratia

telluris confluae Saturnio , ad cajus T'bro

num facrum fedet jftitia , de fuo fato conque

fae bominumflum efe (fe) mendacium,& exfraxinis (pro

gnatorum ) nutricem, fatim ac in aetate florida coronat

lanugo mentum, omnium vitiorum verticemi decerpentium.

Oculis attentè A9UILA IMPERIALIS' in te fixa,fciat

fecundum,quamTAR7’ARO tenebricofo tonans Saturnius

prafcit, quo contigit ( ipfi ) Gigantes detrudere, pugnam

Calicolis excitantes, c3 tenere bene cuftoditos,Ovum

rofum : Limentina filiorum nutrix , prafs

novis naptis , quae prolem dat , adftans

parturientibustibi(fit)ffpita ut antea et fuperior

AEther tibi prafnte Dea Diynna

innocuus. Age deliciae mortalium

ex p le tu u m fatu m,

et excludefideraquid fed non

alterna , quae fint

SEBETHI GLoRIA .

* Vallatorium dicit vox Graeca, utpote quod Patriae firmo

fit pracfidio, vallo quafi futurum.

F 2 JoH.
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J o H. B A p r 1 s r AE V 1 c I.

Efium exornatum Venus alma decentius optat,

Quo tenerum cingit Diva pudica femur

Dias Amor praeclara ANNAE connubia adornat5

Nolan cefto addit quem Venus alma decisº

SE
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S E B A s r 1 A N 1 R A s o.

Obile parjuvenum fabili jam federe junxit,

Candida qui jungit pe&tora, cafus Amor.

Et genus, & virtus, &º forma infignis utrique,

Conjuge vir dignus, nuptaque digna viro.

Mačte avibus, Hymenaee, bonis, tedáque marità,

Atque Amorhanc foveat mutuus ufque facem.

Alma fides, & juncta rerum concordia fervet,

Floreat &oºfimili Pofteritate Domus.
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N1c c o L A I-X A v E R 1 I VA L L e r r a J. C. e

####

Lara poetarum foholes, quàm digna rependis

Munera: non alios tam bene junxit Amor.

Namque decus forme, virtus, gentiſque vetustas

Non alibi certant tam bene janćía final.

DEL
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DEL Do rr o R A Gosr1 N o AR1AN 1

Primario Profffre delle fcienze matematiche nelli

Regj Studj di Napoli.

On sa che cofa è Amore,

Chi d'Amor non provò dolce la fiamma:

Ma chi provolla mai , che ogn'or non pianga?

Piange il mifero core,

Che pur rimembra il fuo paffato errore.

Solo foave infiamma,

Qualora ei d'Imeneo puro, e verace

Il facrofanto foco accende, e vibra.

Chiari, ed alteri Spofi,

Cui sì foave rogo

Dolcemente rifcalda il nobil feno,

Qual fia felice Amor ridite appieno.

DEL
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DEL DoTroR FRANcesco Buoncore.

E appar Cometa, o luce altra novella

Nel Cielo, ogn'un vi affifa intento il guardo,

Ammirando,fra quei d'ogn'altra fella,

Del novo lume il moto,o prefto, o tardo.

Così quefta gentile, onefta,e bella

Coppia fplender di pari ammiro,e guardo;

Di cui acquifto ugual l'aurea facella

D'Amor non fece, o il fuo poffente dardo.

Or quanta il Mondo avrà letizia, quando

La gran prole onorata in lui difcenda,

Adorna di virtù rara, e verace?

Che farà poi allor, ch' ufcita in bando

La noja, e'l lutto, un bel feren raccenda

Le bell'arti fepolte, e gloria, e pace?

DEL
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aDeLL'Avv o c Aro N 1 ccol ò Co Rv o.

Otrebbe dirfi ben felice in terra

Chi a l'afpra, e fiera guerra

Di mondane vicende non foggetto,

Fuori di affanni, e noje,

Solo a diletti , e gioje

Da benigno Deftin veniffe eletto:

Ma dotato chi fia di pregio tale

In quefta, ove noi fiam, vita mortale!

Nafce l'UIomo bambino, ed a la luce

Del Mondo lo conduce -

Pianto angofciofo, lamentevol doglia:

In fafce poi riftretto

De' giacer pargoletto,

Sin che paffo non formi, el piè difcioglia:

E con quefti s'avanza, e fi fa frada,

Vè convien che fovente inciampi, e cada.

A l'e
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Al'età quindi giunto, ove di Amore

Ha più forza l'ardore,

E lufingando và lo fpirto umano:

Quivi foffre inefperto,

Di fua falute incerto,

La tirannia, lo frazio di un fovrano,

Che fol godendo ne gli altrui martiri,

Da brieve rifo trae lunghi fofpiri.

Vago di prole al fin, s'avvien ch'è giunto

A l'infelice punto -

Di unirfi a donna difpiacente altera;

Di sì fpietata forte

Meglio faria , che morte

Soffert''aveffe in grembo d'una fera;

Poiche fempre in penfier, con doglia mifti,

Saran fuoi giorni lagrimofi, e trifti.

Pur
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Pur, fe fia che propizia amica Stella

Alma gentile , e bella --

Gli darà per compagna; fol con quefta

Felicitate immenfa

Dolcemente compenfa

ni amaro crudel, chel Mondo apprefta:

E nel concorde , amabile volere

Può difcerner qua giù cofa ègodere.

Ma in quefta inferma, e perigliofa vita,

V, la virtù sbandita,

Vedefi al vizio ogni mortale intento,

Chi mai farà coftei -

S'ella tu già non fei

ANNA faggia, e gentile , almo ornamento

Del bel Sebeto, e de 1'Italia onore,

Di beltà, di virtù chiaro fplendore,

G 2 Tu
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Tu fei, che fovra l'uman frale, e gli anni

Spieghi i pregiati vanni;

E per alto favor, lieta, e faftofa

Fra le belle ten vai,

Come Sol ne'fuoi rai;

Tal che raffembri a noi divina cofa,

Dal Ciel mandata con mirabil opra,

Perche in parte fuo bel per te ne fcopra.

L'inclita, eletta Donna, ornata fede

Di bellezza, e di fede

Tu fei, che rendi avventurofo in terra

Chi a te fende le braccia,

E'n dolce nodo allaccia,

Vinto lo frazio, e la mondana guerra.

Sovra te può innalzar fuo Santo Tempio

Virtù qua giufo, ond'altri prenda efempio.

Or
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Or fe la Providenza Alta Divina,

ANDREA,a te deftina

Di sì vaga Compagna il gran teforo;

Chi di te più beato,

Di te più fortunato

Effer chi può da l'Indo eftremo al Moro?

Di te, che vieni a tanto bene eletto

Dal Ciel, ma di giuftizia per effetto.

Giufto era ben, che de la Nobil'Alma

Riportaffe la palma

Spirto Gentile, riccamente ornato

D'ogni più raro dono:

Dove prudenza ha il trono,

Senno, valore, in Terra, e 'n Cielo amato

Certa fpeme, onde fian degli Avi egregi

Rinovati i gran fatti, e i ricchi fregi.
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Ma già l'amica fella in Oriente,

Fuor de l'ufo ridente

Sorge, e ti chiama a fabilir la fpene

De l'alto trionfale

Tuo fangue IMPERIALE,

Onde l'Italia in pregio, e fama viene,

Ch'attende ad ora ad or lieta per tutto

Da sì nobile innefto il dolce frutto.

De le Suore di Febo, in un drappello

A meraviglia bello,

S' odon le dotte voci,e i dolci canti;

Econ effe gli Amori,

Danzando in lieti Cori,

Verfan le rofe, igigli, e gli amaranti:

Già di mirto, e di lauro, orne le tempie,

Santo Imeneo voftri defiri adempie.

Ecco
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Ecco fcuotendo vien la pinea fiamma,

Che lecita più 'nfiamma

Tue calde onefte voglie: e d'ANNA al feno

Già l'appreffa ugualmente.

Ella fua forza fente,

Ed or di amore, or di timor vien meno;

Va dunque, e a lei fciogliendo il cafto cinto,

Fa che ti fcorga vincitore, e vinto.

3

Gode la bella Coppia, e d'ogni intorno

Ardon di gioja luminofe faci:

Canzon con effa ti rallegra, e taci.

DEL
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DEL DoTToR SILvERIo Gioseppe CesTARI.

Enche fuor de l'ufato afflitta , e dura

Sia la mia vita; io pur mi allegro, e fento

Cotanta gioja al cor, che già pavento

Non l'alma lafci fua prigione ofcura.

Poiche fommo voler di Eterna cura,

A così chiaro Nodo appieno intento,

Darà benr degno Germe, alto ornamento -

DelMondo, e pregio de l'età futura:

Che poi di gloria, e immortal laude vago

Opre farà leggiadre, ond'egli adorno

Il crine avrà del trionfale alloro.

Che già lieto s'udì , di eiò prefago,

De le dotte forelle il facro Coro,

Chiamar Lucina al regal letto intorno.

DEL
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D. E L - ME D E s 1 M. o.. . . .

Anne pur lieta, avvolta in nobilgonna,

Di vaghi fiori, e gemme, e d'or pompofa,

Ove il tuo core, Alma regal, fi pofa, -

El tuo voler pur de l'altrui s'indonna.

Qual di puro diamante alta colonna,

Rifplendi, in tua virtù chiara e famofa.

Il Ciel tuoi voti adempia, ed amorofa

Stringi Colui, che pur ti eleffe in Donna.

Così traendo in feno al caro Spofo

In rifo gli anni, chiara illuftre prole

Maggior letizia a' tuoi contenti accrefca.

Giorno felice appieno, e avventurofo!

Ridon ne' prati i gigli,e le viole,

E'l Sol partir da noi par che gl'inerefca,



58 3

D1 G1ovAN N 1 AN GR 1 sA N o.

Emai d'Apollo al fovr'uman furore

Volgerfi è dato entro l'età futura;

Oh qual prefagio d'ampio eterno onore

Per sì bell'Alme il Fato aprir procura

Virtù, che adegui il prifco alto fplendore

Degli Avi illuftri; e pace omai ficura,

Egloria, ch'addurran fuoi Germi fuore,

Quefta Coppia felice al Mondo augura.

Altro in arti di pace, altro in battaglia

Famofo, e chiaro; e la giuftizia, e l'armi

Fie ch'ufi per la Patria, e l'alma Fede.

Quel verrà poi, che in Vatican prevaglia,

E, in maggior Trono affifo, al facro piede

Vegga ilTebro eternargli e bronzi , e marmi.

-

DEL
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N Ià gran tempo d'Amor cura mordace

Softenner quefte care Alme pregiate:

Lunge or gli affanni, e l'afpre pene ingrate,

Che le turbaro l'amorofa pace.

Scota or fanto Imeneo 1'ardente face,

Perfvegliar del gioir l'ore bramate;

E infiem col Rifo, e l'alme Grazie amate,

Laccio inteffa, che fia dolce, e tenace.

Del cafto letto a piè , e rofe

Sparga Vener,fugando orrida, e nera

Nebbia di fogni, e cure atre, e nojofe.

Amor vi voli intorno, e fcioglia il canto

A'bei Cigni, che porta in lieta fchiera,

D'alta Prole augurando il nome, e 'l vanto.
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D 1 A R G A N G E 1 o ER e A.

UI la fponda d'un Rio fiorita, e amena

Stanco fedeva, e neghittofo Amore;

Penfando, come fuol , qual degno core

Trar poteffe a la fua fatal catena:

Quando Venere apparve ; e giunta a pena

Moftrogli d'ANNA il fovrauman fplendore:

E diffe , quefta bella il tuo valore

Non prova ancor, ne la tua dolce pena:

Et èben tuo difnor. Lieto Cupido

Rifpofe, or tu vedrai Coppia immortale,

Poiche m'additi un così degno oggetto,

Indi l'ardente face, e l'arco fido

Riprefe; e ratto con aurato frale

Ferì d'ANNA, e d'ANDREA il nobil petto,

g

DEL
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D E L M E D e s 1 M o,

Hiaro Auriga del di, che il Cielo indori,

E rendi 1''alma Terra ognor feconda

Di dolci frutta; e defiata, e bionda

Meffe fai che produca, e vaghi fiori: ,

Tu l'Innefto Real, che di due Cori

UIn cafto Amor formò, cotanto inonda

Con tua virtude, che la verde fronda

Più di quella di Dafne il Mondo onori.

L'altera cima di germogli adorna

Sovra ogn'altra s'eftolla; e al fuol d'intorn

Facciano i folti rami ombra fecura.

De la Pianta immortale, ovunque aggiorna,

Voli la Fama; ed a l'età futura

Ridica l'opra tua del tempo a fcorno,
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Di D. A G NEL L o SpAc Nu o io

Fra gli Arcadi FIDERMo FALesio.

Oi,Real Coppia, i cui tranquilli cori

Sol desìo d'alta gloria infiamma , e punge;

Cui Fortuna, e Imeneo a pruova aggiunge

Novelle gioje, e bei mutui fplendori;

Stuol d'eletti Campion darete fuori,

Che con valor, che mai fenno difgiunge,

Tra Perfi,Arabi, e Sciti, e ben più lunge

Trionfanti, faran che Pier s'onori.

De' figli i figli, e chi verrà da tanto

Inclito Ceppo, avran quìfama eterna,

E reggeran d'Italia egregj Stati.

Febo sì fammi dir, che del fuo fanto

Furor mi fcalda il petto, or che m'interna

Nel chiufo orror de le future etati.

EI,
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D E L M E n e s 1 M o,

A MATTEo EGizio.

Id'io,quando piu addoppia Eolo vigore »

Taciti in aria far fofpefi i venti;

E i dipinti augelletti a'nuovi accenti

Per dolcezza affrenar l'ufato errore:

E daI mufcofo fondo alzato fuore

Sebeto, rattener l'onde lucenti;

E' Dei del Mar, de' Colli i' vidi attenti, .

Epieni di letizia, e di fupore:

Ed accogliaa ciafcuno il fuon celefte

De'tuoi be' carmi; onde la Coppia altera

Non teme, Egizio,gli anni invidi,avari:

Coppia, onde real pompa, e fplendorvefte

Italia, e riveder s'infiamma, e fpera,

Donna del Mondo, i pregi antichi, e chiari.

RI
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DE L L'EG iz 1 o .

Olo ha fol contra me fdegno, e furore,

E fammi fcopo a più rabbiofi venti:

Son lieti gli augelletti a' miei lamenti,

E taccion mefti , fe tranquille ho l' ore.

Torbido rende il puro, e dolce umore,

Se a lui mi appreffo, il bel Sebeto; e intenti

I Colli, l'erbe, i fior, gli aftri lucenti,

M'oltraggian tutti, con crudel tenore.

Ben de l'alto Imeneo la Fama ha defte -

Poche faville di quel foco, ond'era

Già caldo il petto mio ne' giorni chiari:

Ma non han quel vigor, per cui fi vefte

Di vaghe forme il penfier voftro,e in fchiera

Sen' và tra' primi fpirti, eccelfi, e rari.

RI
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R 1I S P O S T A II.

Nuovi pregj, Agnello, e'l prifco onore

De l'Alta Coppia a le future genti

Per voi fi narri; e come tenda, e allenti

Ver lei l'arco fatal pudico Amore.

Notturno augel fon'io, che'l bel fulgore

Già non foftegno di quei raggi ardenti;

E troppo i vanni miei fon pigri, e lenti

Per feguir voftro chiaro, almo valore.

Per cupe valli, e folte, afpre forefte

Spargo fol roche frida; ed ogni fera

Par ch'indi fdegno, e crudeltade impari.

Ben voi ringrazio, che cantando fefte

Poggiar mio nome a la fuperna fpera,

E con gli Srosi eletti andar del pari.

RI
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R I S P O S T* A. III.

S UInqua de ciechi, infidi fcogli fuore

Vedrò mia fragil barca; e a quefti or lenti

Remi, che appena io reggo, i due lucenti

Figli di Leda mai daran favore;

E, giunto al lido, fia che l'alme Suore

Mova priego mortal, defiri ardenti;

Ne d'irato Aquilone a' fiati algenti

Secca rimanga la mia fpeme in fiore;

Non più d'aride frondi, e mal contefte

Serto farò, perche la chiom'altera

Si cinga agli Alti Srosi, incliti, e chiari;

Ma di puro diamante, onde fi vefte

Salda virtude. Allor vo che fincera

Lode, Agnello gentil, m'orni, e rifchiari.

'

DEL.
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DELL'AvvocAro GiAcINro Di Crisrorora.

3

Onna immortale, i cui fublimi pregi

V'adornan sì, che nel bel fior degli anni,

Nulla del fero obblìo temete i danni,

Ne v'èfra noi chi non vi efalti, e pregi.

Or che fpirto gentil, per tanti egregi

Grandi Avi illuftre, a voi s'unifce, e' vanni

Tanto fu fpiega, quai faran gl' inganni -

Da vincer morte,e farvi eterni fregi?

Il tardo volo di paluftre augello

So ben che non potràgiunger tant'alto,

Malgran desìo,ehe fu'l trarrà, fia quello.

Queft'ora in me, d'adamantino fmalto

Più fermo, non farà ch'ofcuro avello

Copra le rime mie, con quai vi efalto.

Det,
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DEL Do rr oR ToM M Aso A e Ar r.

Onna s' oltre l'ufato in voi riluce

Raggio di Maeftà, ch'ogni altro eccede,

Voftro pregio ben'è degna mercede

Di quell' Amor, che v'è maeftro, e duce.

E pur dell'alma la più bella luce,

Ch'in Voi s'afconde,occhio mortal non vede.

Agli atti onefti, a i portamenti crede, .

Minor parte di ciò, ch'indi traluce.

Dovuta è dunque a Voi l'alta ventura,

Ch'il Ciel comparte al voftro cafto Amore,

Di unirvi a faggio, e fortunato Amante.

Stringi , fanto Imeneo, con nobil cura,

La regal Coppia in pure voglie , e fante,

E quindi forga al Mondo alto fplendore.

DEL
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E ' E NrM I'o N.

FIoA SAiels variero- uéuqts kreò9 ahi,

n's ì 3ds 8a al yuvauròs ig&w.

H' è Acom pm - 8ra mia 8yua mzAauf,

offi 8goroin 3ds igi 9 us yatéev.

 



3 7o 3é

Di D, CAsIMiro Rossi PArrizio NA.

A MATTEo EGIzio.

E il bel fublime voftro ornato ftile,

Che v'erge su, de' chiari fpirti a paro,

Che l'alte Eftenfi gefte in rime ornaro,

Canta or l'altera Coppia, alma, e gentile.

A che voler, che il mio sì roco e vile,

Onde a pianger cantando appena imparo,

Dietro a voi tardo vegna,e all'alto, e chiaro

Segno s'eftolla, augel paluftre,umile?

Di onor, di laude, e di felici luftri

Degno troppo è 'l gran Nodo, e troppo fcarfe

Foran mie voci a cota' pregi, e tanti.

Voftro valor, Matteo, più l'alme illuftri,

Con dotte rime, e di bel dolce fparfe,

Ch'io taccio, e torno a' miei dogliofi pianti.

RI
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R I S P O S T A I.

ID E L L'E G 1z 1 o.

Oftro nome immortal da Battro a Tile

Vola famofo,de'grand'Avi al paro,

Rossi, al Cielo diletto, a Febo caro;

Evoi piangete! or che farà il mio file?

Pianger convienfi a me, ch'ofcuro, e vile

Traggo l'inferma fpoglia in duolo amaro,

Fuor d'ogni fpeme; e accufo il Fato avaro,

Che sì mi frazia, e non mai cangia file.

Pur mi rinfranco;e chiari Cigni illuftri

Deftando vo, perche di rime fparfe

Poi formi un ferto a' duo felici Amanti.

Ben avverrà che il voftro canto illuftri

Via più lor pregj; il mio non già, ch'alzarfe

Mal può sì alto, in tanti affanni, e tanti.

RI
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R I S P O S T' A II,

Ossi, che col penfier faggio, e fenile

Già fefte incontro a' fenfi ampio riparo;

Or come, afforto in trifto pianto amaro,

Par che Febo, e Permeffo abbiate a vile? ,

-

-

Ah,non fia nò che, fuor l'ufato file,

Per voi fi taccia il dolce, inclito, e chiaro

Nodo, di quefta età fplendente Faro.

Se voi tacete, e dove avrò 'l fimìle?

E' ver che ria Fortuna a mille illuftri

Voftr'opre invidiofa , e ingiufta apparfe

Finor, moftrando altrui lieti fembianti:

Ma voi fapete che pochi anni, e luftri

Duran fue grazie ; e sì fallaci e fcarfe,

Ch'è pur gran fallo il defiarle avanti.
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Di D. N 1 c o l A S A L E R. No.

De' Baroni di Licignano.

I queft'alma , Real Coppia gentile

Già l'antico, crudel, dolce Signore

L'arco, lo ftral dorato, e 'l caro ardore

Depone a piè, con alterezza umile,

E dice: di voftr'anni il verde Aprile

Borea non turbi col rio fiato; e fuore

Fuggan dal nobil tetto ira, e dolore,

Etema, e affanno , ed ogni penfier vile.

Santo Imeneo d'Amor la gentil'opra

Ecco feconda; e un'aureo laccio prende,

Che le bell'alme avventurofe ftringe.

Puro, e fereno il Ciel par che fi fcopra

Più che mai foglia ; e già per ANNA ei rende

Al Mondo i prifchi Eroi, che Fama pinge.
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D1 D. G 1us e PP E Luo INA .

7 Aghe Ninfe leggiadre, ove sì liete

Con gli cembali, e nacchere n'andate ?

Ver qualche piaggia forfe i piè drizzate,

Ove in danze d'amor l'ore trarrete?

Oh,la gran fefta voi or non fapete,

Che tutti intorno traggonvi in brigate ?

Sù venite con noi , e vi recate

Le cetre; che voi pur vi canterete.

Ben pronte fiam;ma ditene qual quella

Fefta fia sì folenne, e sì giojofa,

Ch'in noi l'età de l'oro or rinovella?

Il noftro grand'ANDREA fi prende a fpofa

ANNA la vezzofetta, ANNA la bella.

O giorno lieto ! o forte avventurofa!
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ID 1 D. P A o L o F R A N c o N E.

Marchef di Salcito.

E

Ul via da l'urne, e da' fepolcri fuore

Alzate il capo,o Padri,o antichi Eroi;

Di cui l'opre men grandi ora tra noi

Servon d'efempio, e lume anco al migliore.

Se mai le grida del perduto onore

Giunfer d'Italia, ancor tra le ombre, a voi;

Quando la Eccelfa vide i pregj fuoi

Spenti per man del barbaro furore;

Cacciate il duol: poich'è vicino il giorno,

Nel qual'un' alto, ed invincibil Duce

Sorgerà forte a riftorarne il danno.

Egli il nativo fuol rendrà più adorno.

Ofortunato Innefto, fe produce

Il dolce frutto in quefto primiero anno!

K 2 DI
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Di D. PAolo-MATrIA DoRIA PATR. GENovgs

A MATTEo Ecizio.

c

E non è in noi, ma fol dal Ciel difende

Quel raggio, che a cantar ci agita, e move:

Se non è in noi, ma dall'Empireo piove

L'alta virtù, che l'uman fpirto accende:

Come pinger pofs'io quel, che rifplende

Nell'alma Coppia, è in chiare forme , e nove

A noi fi moftra, fe il fuperno Giove

Non fuga il duol, ch'ogni mio fenfo offende?

Ben fuo vago, leggiadro, altero Iumie

La grazia, e la beltà, che in lei s'ammira,

Matteo gentil, muove mie tarde voglie:

Ma non può la virtù, che in lei s'accoglie,

Allor, che in me fuo vivo raggio fpira,

Vincer quel, che già fei, pigro coftume.

RI
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R 1 s P o s T A

DE L L'E G 1z 1 o.

I vivo, ardente raggio in voi rifplende

Del Ver primiero, onde ogni grazia piove;

Etai ne defte, e tante altere prove

Ne le voftre fublimi opre fupende;

Ch'anzi talor mio baffo ingegno prende

Da voi qualche conforto; e in guife nove

S'erge da terra,e i pigri vanni move,

Evola in alto, e al fin tutto fi accende.

Dunque a cantar vi priego il bel coftume

De l'alma Coppia,al fuon di dotta lira,

La beltade, il valor, l'onefte voglie;

Ecome Italia le fue antiche doglie

Nel chiaro germe d'obbliar fofpira,

Doria, del fecol noftro altero lume.

DEL
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DELL' AvvocAro VINcENzo Ippolitro.

Tringa concordi, e in cafta fiamma accefe,

Ch'eterno fplenda,ognor chiaro, e vivace,

Saldo di pura Fe nodo, e tenace

Quefte da chiari Eroi Alme difcefe.

E nuovi germi a le piu eccelfe imprefe,

Onde timido agghiacci il Mauro,e il Trace,

Dia l'alta Stirpe; e adorna in guerra, e in pace

Dal tempo, e da l' obblio non fenta offefe.

Nuovi germi, onde lieta Italia fcorga

Volar fuo nome oltre le vie del Sole,

Ein fe fiorir gl'ingegni, e l'arti belle.

E dritto è ben ch'a sì gran fpeme forga;

Ch' Eroi creanfi da Eroi, ne nafcer fuole

D'Augello IMPERIAL colomba imbelle.

DEL
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D e L M E D E s 1 M o.

A MArTeo Egizio.

L A nobil Coppia, in cui tutti i fuoi pregi

Versò Natura, e'l Ciel con larga mano;

Al cui fommo valor novelli invano

Tenterebbe il mio dire aggiunger fregi,

Cantate Voi; e quai l'Europa egregi

Frutti da quella afpetti a mano a mano,

Matteo, di noftra Età pregio fovrano,

Di cui fol par ch'ella s'illuftri , e fregi.

Voi, cui diè Febo sì leggiadro file,

Ed in guardia Ippocrene, e il bel Permeffo,

Formar laude potrete a Lei fimìle.

Ch'io,di Fortuna ria da' colpi oppreffo,

Appefi a un falce la mia cetra umile,

Egiaccio ignoto altrui, vile a me fteffo.
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R I S P O S T A

D E L L'EG 1z I o.

E ria Fortuna a chiari fpirti egregi

Contende il varco, e l'apre al vulgo infano;

Tal ch'ei fovente con audace mano

Rapifce, e ferba i non dovuti pregi;

Siegue fuo fil: ma i più veraci fregi

Torre a falda virtude agogna in vano,

Gentil Vincenzo; e voftr'onor fovrano

E' ch'ella o non vi eftolla, o vi difpregi.

Ma non vi fpregia sì, che pender vile

Debba la cetra, al di cui fuon fu fpeffo

Refa una Tigre manfueta,e umile,

Io quì ghirlande a gli alti Sposi inteffo;

E pur non fon,qual voi,d'opre, e di file

Illuftre efempio al Foro, e al bel Permeffo.

Dr
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DI GIAN-FRANcEsco Scorri DA PERuGIA.

A MATTEo EGIzIo.

On perche chiaro fangue, ed Avi egregi

Rendanvi, eccelfa Coppia, illuftre, e ornata,

Sì che l'età prefente, e la paffata,

E la futura invidieranne i pregi;

Ma perche di più faldi, eterni fregi

D' Egizio la gran Mufa, alta, e lodata,

Serto immortal vi teffe, onde pregiata

Vi rende al pari di Monarchi, e Regi.

E ben fia fua la gloria, e voftro il vanto,

Se,mercè del fuo fil raro, e facondo,

A tutti i prifchi Eroi farete a canto.

Sariano e Uliffe, e Achille ignoti al Mondo,

Se non traea del Greco Cigno il canto

I nomi lor dal nero obblìo profondo.

L RI
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R I S P O S T* A

DEL L'EG 1z 1 o.

E con lingua,o con penna aggiugner pregi,

Scotti, a quefta pofs'io chiara, e beata

Coppia immortal:che troppo altera, e ornata

Se n'va di antichi, e di moderni fregi.

Maben fia che per lei s'illuftri, e fregi

(Tale o fpeme,o baldanza al cor miè nata)

Mio nome ofcuro;e l'infelice, ingrata

Mufa, dovunque onor fi eftimi, e pregi.

Ecco pietofo voi, col dolce canto,

L'ergete infino al Ciel dal cupo fondo

Di Lete; e pur del gran fubbjetto è''l vanto.

Che s'era Uliffe men faggio, e facondo,

Nel fier Pelide feavermiglio il Xanto,

Non fora Smirna in sì bel pregio al Mondo.

DEL
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DELL' AvvocAro FRANCEsco GIANNETTAsio.

N vide il fecol noftro, o la primiera

Età luci sìvaghe, e sì gentili,

Pari alle due, ch'a fe feffe fimìli,

Vincono i lumi de l'ottava Spera.

Ne fu nel Mondo mai di nofra fchiera

Chi fra gli egregjfpirti, o fra gli umili

Virtù, valor ferbaffe tal, ch'a i vili

Di fpron ferviffe, a i forti di lumiera.

Ond'or ch'unite fon virtù, beltade,

Sperar convien che chiari parti dieno,

Epiù bella a noi torni l'aurea etade.

Ogni crud''angue lafci il fuo veneno,

Ne più s'adoprin lance, o torte fpade,

Se vien Saturno a porre a i mali il freno.

I IL F' I N E,

L 2
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Degli Autori, e delle Rime

Agnello Spagnuolo.

Voi , Real Cppia , i cui tranquilli cori

Vid' io, quando pià addoppia Eolo vigore

Agoftino Ariani .

Von sa cie cofa è Amore

Antonio Salvi .

Scritt' avea già ne' fuoi volumi il Fato

Antonio Tommafi .

Lungo le chiare linf

Anton Maria Salvini,

Prence ben degno di fublime Impero

Arcangelo Erba

Su la fonda d'un Rio fiorita, e amena

Chiaro auriga del d, che 'l Cielo indori

Cafimiro Roffi.

Se il bel fublime voftro ornato file

- Cafto Emilio Marmi,

Zvì ci
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Darifco Paftore Arcade ,

Scendi dal Ciel, Venere bella, fcendi

Domenico Gentile.

Credea ch'a' fervi fuoi tormenti, e pene

Chi fi tu, cui ne' vaghi occhi ridenti

Viderat Andream Venus alma, Cupidinis arcum

Filippo de Angelis.

Il dolce nodo mentre Amor nel Cielo

Francefco Buoncore,

Se appar Cometa, o luce altra novella

Francefco Giannettafio,

Non vide ilfcol noftro, o la primiera

Francefco Manfredi,

Vago nefto gentil, che'l primo Amore

Ve dall' arco d'Amor volando ufcìo

Quefta Coppia gentili, cb'Amore uno

Francefco-Maria dell'Antoglietta,

Vo, che non fei, qual già la gente vana

Francefco Nicola Fraffoni,

Se de' grand'Avi, che per chiare imprefe

Galeazzo Fontana.
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po, non li vidi allor, ma il mio pemfero

Giacinto di Criftoforo.

Donna immortale, i cui fublimi pregi

Giambattifta Vico.

Cfium exornatum Venus alma decentius ptat.

Giambattifta Zappata

Faufta, lucente flella
Gianfrancefco Scotti.

Il Ciel vi diede al fcol noftro in forte

Non perche chiaro fangue, ed Avi egregi

Gioacchino Poeta .

Di pompa, e d'oftro, e di ricche opre» e fregi

AVe Febo, o Stella, o aperto Cielo, o giorno

Gio. Mario de' Crefcimbeni.

Del placido Sebeto in fulla fponda

Giovanni Angrifano,

Se mai d'Apollo al fvrauman furore

Giàgran tempo d'Amor cura mordace

Girolamo Tagliazucchi.

Ci vago è di fper come fi accenda

Giufeppe Lucina.

Vigbe AVinf leggiadre, ove sà liete
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Incerto e

Poiche diftringe Amor Coppia s degna

Matteo Egizio

Ben dite voi, Manfredi, e ben vegg'io

Manfredi, io quì me n'giaccio in cupo obblìo

Eolo ha fol contra me fdegno, e furore

I nuovi pregj , Agnello, e 'l prifco onore

S'unqua de' ciechi infidi fogli fuore

Vftro nome immortal da Battro a 7'ile

Roffi, che col penfer fggio, e fenile

Sì vivo, ardente raggio in voi rifplende

Se ria fortuna a' chiari fpirti egregi

AVe con lingua, o con penna aggiugner pregj

Nicafio Paftore Arcade,

Non è il cieco deftino, o Eroe Garzone

Nicola Amenta,

Il divino motor cui forf cale

Nicola Cirillo.

Ioa SAGeis vu'gurg-,&5rc.

Nicola Corvo.

Potrebbe dirfi ben felice in terra

Nicola Salerno,

Di queft'alma, Real Coppia gentile

- Nicola Serfale,

Già di facro furor m'ha colmo il petto
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Nicola Valletta. ,

Clara Poétarum foboles, &c.

Paolo Francone.

Sa via da l'urne, e da' Sepolcri fuore

Paolo-Mattia Doria

Se non è in noi, ma fol dal Ciel difende

Salvino Salvini.

Non mai fi vide in compagnia d'Amore

Sebaftiano Pauli.

Sebaftiano Rafo.

Vobile par juvenum , &c.

Silverio Giofeppe Ceftari.

Benche fuor de l'ufato afflitta, e dura

Vanne pur lieta, avvolta in nobil gonna

Tommafo Abati.

Donna, s' oltre l'ufato in voi riluce

Vincenzo Ippolito.

Stringa concordi, e in cafta fiamma accef

La nobil Coppia in cui tutti i fuoi pregi
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E R R O R I N O T A B I L, I.

Stanza 1 1. verf. 2. tanto leggi tento

Stanza 26.verf. 4. omaro leggi ornaro

A carte 17. I. 2. DA LUCCA leggi DA GENOVA

5.l. 8. junta rerum leggi junčfa torum

A carte 46. NICCOLAI leggi NICOLAI

P R O 'T' E S Tº A.

E voci Fato, Deftino, Fortuna , Nume , Di

vino , e fimiglianti fi ufano da' noftri Poetì

folo per un certo vezzo.E così ancora alcuni con

cetti , che fentono della Dottrina Platonica delle

Idee , e delle anime preefiftenti : de' quali anche

gli antichi Rimatori fpeffo fi fono ferviti.Non fia

dunque chi pretenda intaccare tant' infigni Sog

getti ful punto della Santa Fede a cagion di tali

efpreffioni, che per l'ufo continuato fono già di

venute indifferenti.

Si avvertifce ancora, che per la fretta fi fon

meffi in quefto libro i Componimenti alla rinfu

fa, come gli abbiamo ricevuti , fenz'alcun ordine

di precedenza, ne di Alfabeto.
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EMINENTISSIME DOMINE.

Uffu E. T. legi Varia haec Poématia, a pracclaris Italiae Poétis

in fauftiffimis Excellentiffimorum Dominorum D. Andreae Im

erialis , & D. Annae Caracciolo nuptiis fa&ta , & ab eruditiffimo

Matthaeo Egyptio U.J. D. colle&a; quorum le&tione fum
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&tos,ad ripasSebethi noftri fuaviffime canere , & communem om
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feo, fi ita E.T. videbitur. Neap. X. Kal. April. MDCCXVII.

- Eminentiae Tuae
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Januarius Majellus.

Attenta fapradita relatione, Imprimatur. Weap. 23. April 1717.

ID, NiGoLAus CAN. RorA Pro-Vic. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

Rev.



Rev.D. Blafius 7rof videat, & in fcriptis referat.

GAETA R., MIRO R., MAZZACCARA R,, ALVAREZ R.

GIOVENE R.

Ill. Dux Lauriae non interfuit.

Provifum per S. E. Veap. die 4, Martii 1717,

Portius.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE,

MI' E' accaduto d'ubbidire,non fenza piacere, a' comandamen

ti di V. E.:poiche in leggendo il libro:Componimenti, &c.

non folamente non ho ritrovato in effo cofa, che al Principe , o

al Coftume contraria foffe ; ma di più hovvi offervato qual fia og

gi lo ftato della Poesìa in Italia ; da che con lodevol configlio il

Sig. Egizio ha con fue fceltiffime rime invitato i Poeti delle più col

te parti di effa: e come che quefto alla più parte ferva folo a

foddisfar la curiofità , ed all'argomento per fe gloriofo accrefcen

do pregio faccia ragione ; a' profeffori però arreca non poca utilità

nel veder com'altri penfa , e parla, e quindi l' emulazione defta i

più neghittofi, e fa fiorire quefta bell'arte, della quale la nofra

Patria va fuperba . Onde ftimo che merita la luce delle Stampe,

Nap. 12. Marzo 1717.

Di

Divotf. Obbligatif. Servitore

D. Biagio Troifi.

Vfa fupradita relatione imprimatur: veràm in publicatione frve

tur Regia Pragmatica.

GAETA R., MIRO R., MAZZACCARA R., ALVAREZ R,

GIOVENE R.

Ill. Dux Lauriae non interfuit.

Provifum per S.E. Neap. die 16. Martii 1717.

Portius.
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